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IVREA-NOTIZIE



Nel 2022 abbiamo festeggiato e ricordato i primi 70 anni della sezione Avis di Ivrea con 
una pubblicazione celebrativa che ho avuto il gradito compito di coordinare e che è stata 
distribuita ad oltre mille donatori di sangue. Ebbene, in questo mio incarico, ho commesso 
l’importante errore di non inserire (per una grave svista durante la lunga raccolta dei 
contributi vari arrivati durante alcuni mesi dell’estate 2022) la testimonianza di uno degli 
ex presidenti della sezione Avis di Ivrea, Ezio Carazzato. 
Un errore purtroppo non recuperabile sulle pagine del volume, ormai completato, presentato 
e distribuito, ma che è possibile correggere almeno in parte pubblicando l’intero intervento 
dell’ex presidente nella maggiore evidenza possibile su questo primo numero del Notiziario 
del 2023.
Lascio quindi lo spazio del mio consueto Editoriale al contributo che Ezio Carazzato aveva  
preparato per “Avis 70 Ivrea” e che ora, con le mie scuse all’ex presidente ed a tutti gli 
avisini, potranno leggere le migliaia di donatori di sangue destinatari del notiziario “Avis 
Ivrea Notizie”. 

La Pubblicazione
“Avis 70 Ivrea”

di Sandro Ronchetti

1IVREA-NOTIZIE EDITORIALE

Momento della presentazione del libro al teatro Giacosa di Ivrea.



Ecco quindi il testo integrale scritto dall’ex presidente avisino:

“Buongiorno a tutti, mi presento: sono Ezio Carazzato, donatore Avis dal 31 marzo 1981, 

tessera numero 2769. Alcuni anni dopo la mia iscrizione, il tutt’ora amico Elidio Viglio, mi 

chiese se avessi voglia di andare ogni tanto in sede a fare un po’ di contabilità e così feci. 

Finito il mandato in corso, sempre Elidio mi chiese di candidarmi per entrare nel consiglio 

direttivo, ci pensai circa mezz’ora e diedi la mia disponibilità. 

Al momento dello spoglio ebbi una cocente delusione, non solo non entrai nel Consiglio, ma 

presi talmente pochi voti che pensai che forse la mia presenza, all’interno dell’Associazione 

non fosse molto gradita. Aspettai tranquillamente l’elezione successiva, incominciando 

a partecipare piuttosto attivamente alla vita associativa, sia con frequenti presenze in 

sede, che con le attività esterne; tra queste, la castagnata d’Ivrea che in quei tempi era 

molto sentita, vuoi perché non ce n’erano tante, vuoi perché L’AVIS aveva comunque il suo 

carisma.  

Candidato consigliere per la seconda volta, pensavo dentro di me, “stavolta esco di sicuro, 

mi conoscono, ho partecipato alla vita associativa, non ho mai litigato con nessuno, potrò 

andare al Consiglio, dire la mia e votare le varie proposte”. Ebbene sono uscito, nel senso 

che non sono entrato nel consiglio, ma sono risultato il primo escluso alla pari con Aldo 

Scussel, ma davanti per anzianità di tessera. 

Dopo qualche tempo Gianni Erniani diede le dimissioni e finalmente entrai nel Consiglio, 

fu una grande soddisfazione e, per me, il raggiungimento di un grande traguardo. A poco 

a poco mi inserii in pieno nella vita della sezione e incominciai ad avere degli incarichi 

sempre più importanti. La cosa bella era che i “vecchi” mi ascoltavano e allora,via via che 

mi venivano delle idee, le proponevo e tante volte venivano accolte. Erano per me grandi 

soddisfazioni; ero entrato in un gruppo di persone motivate, con la maggior parte delle 

quali sono diventato amico, e lo sono tutt’ora.

Ricordo che una delle prime proposte che feci fu quella di cercare un testimonial per la 

campagna estiva. Doveva essere un nome famoso, che potesse attirare molte persone a 

donare il sangue. Proposi di cercare tra gli sportivi, e incominciai con Paola Paggi, neo 

campionessa del mondo di pallavolo a Berlino 2002.

Negli anni successivi ho continuato a cercare il personaggio e devo dire che non ho mai 

avuto problemi con nessuno tra i “big” dello sport; capivano il senso dell’iniziativa ed erano 

consapevoli dell’importanza del loro volto sui manifesti, riconoscendo il nostro grande 

impegno sociale, quindi la loro disponibilità era pressoché certa. 

Ricordo con simpatia tutti i momenti in cui con l’amico fotografo Massimo Sardo andavamo 

a fare le foto ai personaggi famosi che ci aprivano le loro case per questo obiettivo. 

Siamo andati a casa di Comotto, giocatore del Torino, in casa di Malusà olimpionico di 

snowboard, in casa di Cristina GiaiPron campionessa del mondo di canoa con quattro 

partecipazioni alle olimpiadi. Sicuramente l’incontro che mi ha più emozionato e che 

conservo sempre nella memoria con simpatia e affetto è stato quello con Giorgione Chiellini, 

mio idolo da sempre, fatto nel salone delle coppe nella sede della Juventus……..
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Gli anni passavano e la vita associativa mi coinvolgeva sempre di più. Ricordo una sera, 

mentre stavamo discutendo sul come mettere la nostra insegna promozionale AVIS sul 

muraglione dell’ospedale, ancora una volta Elidio mi venne vicino e mi chiese se avessi mai 

pensato di fare il Presidente, io reagii con una fragorosa risata. 

Quando capìi che la domanda era seria allora mi prese l’agitazione, e ci misi molto più di 

mezz’ora ad accettare!!! Incominciai a chiedere pareri a destra e a sinistra e visto che tutti 

mi consigliavano di accettare, lo feci. 

Nel mese di gennaio del 2004, divenni presidente dell’AVIS  Sezione di Ivrea, più di 

3.000 soci, una cosa neanche solo immaginabile qualche mese prima,  e  nominai Vice 

Presidente il mio caro amico, prematuramente scomparso, Enrico Grazielli. Devo dire che 

l’interscambio tra noi due all’inizio funzionò benissimo. 

Dopo qualche mese però capii che la gente comune, ma ancor di più i consiglieri gradivano 

la costante e continua presenza del Presidente a tutte le manifestazioni. 

Io pensavo che in quelle occasioni contasse la presenza dell’AVIS come Associazione, 

rappresentata molto bene dal Presidente, ma altrettanto bene dal Vice, dal Segretario, 

dall’Amministratore e per finire da qualunque consigliere, in realtà capii che non era 

così……. e questa conclusione, a cui non ero assolutamente preparato, mi mise in grossa 

difficoltà. 

Probabilmente ero troppo giovane per “fare” il Presidente di una Associazione così 

importante e per sostenere un impegno così pesante e gravoso, anche perché le manifesta-

zioni erano e sono tante, e non me la sono sentita di continuare; infatti a settembre ho dato, 

mio malgrado, le dimissioni, in quanto mi resi conto di non essere in grado di soddisfare le 

richieste, e quasi pretese, di parte del Direttivo.  

Enrico mi ha seguito e abbiamo ripreso il nostro posto da “semplici” consiglieri nel 

Consiglio Direttivo fino a fine mandato, ringraziando il caro Beppe Pignocco, anche lui 

prematuramente scomparso, che subentrò in corsa e portò a termine il mandato. 

Nei mandati successivi, dal 2008 al 2021, ho avuto l’onore di svolgere la mansione di 

Amministratore, a me molto più congeniale, e, finalmente, dopo tutti questi anni, nel neo 

costituito Consiglio ritorno ad essere Consigliere, ruolo con il quale ho iniziato la mia 

esperienza Avisina, tanti anni fa. 

Concludo con un messaggio, per quello che può servire ai GIOVANI che leggeranno questo 

libro. Tantissimi sono quelli che iniziano a donare, che è la cosa più importante nel nostro 

volontariato silenzioso, però vorrei ricordare che se nessuno tra loro incomincia a pensare 

che è “volontariato” anche l’attività di consigliere, le sezioni Avis di base, specialmente le 

più piccole, tra qualche anno saranno costrette a chiudere, perché gli anni passano e si 

diventa vecchi, anche per fare il consigliere dell’AVIS.  E questa è una delle pochissime cose 

che non dovrà accadere mai”. 

                    Ezio Carazzato
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Raccogliere in nemmeno 250 pagine 70 anni di storia associativa non è assolutamente facile. Sette 
decenni significano centinaia di migliaia di donazioni, migliaia di avisini che si sono succeduti sulle 
poltrone del Centro Trasfusionale, decine di operatori che, anno dopo anno, ci hanno accolti e 
coccolati (qualche volta sgridati, se necessario). Significa aprire i cassetti dei ricordi per rispolverare 
feste, eventi, manifestazioni, giornate di sport e allegre tavolate, gite e una miriade di lunedì sera 
passati in sede per discutere, decidere, imbustare…
Ci hanno provato, cogliendo in pieno l’obiettivo, il direttore del periodico Avis Ivrea Notizie Sandro 
Ronchetti e la sua affiatata squadra composta da Fernando Giannini, Augusto Conedera, Elidio 
Viglio, Massimo De Colle, Gianni Trovati e Aldo Scussel, con il contributo fotografico di Massimo 
Sardo.
Un volume, sobrio nell’aspetto ma ricco di contenuti che, non a caso, è stato pubblicato nell’anno di 
Ivrea Capitale italiana del libro: «Un documento importante – scrive Ronchetti nella sua prefazione 
– importante per i presenti, ma soprattutto per le future generazioni, dedicato ai donatori che 
hanno consentito alla sezione Avis di Ivrea di essere un’importante punto di riferimento per la 
realtà avisina della Provincia di Torino, del Piemonte e dell’intera penisola».
La cornice per la presentazione del volume non poteva che essere prestigiosa ed è stato scelto 
il Teatro Giacosa di Ivrea per una serata, quella del 2 dicembre 2022, che ha visto alternarsi al 

Avis 70 Ivrea - Il libro
di Federico Bona

PRESENTAZIONE DEL LIBRO AVIS 70 IVREA

Dott. Mauro Girotto gia primario del centro trasfusionale di Ivrea.
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Giampiero Gladiolo presidente della Ca Granda di Strambino

Alessandra Perotti della Libera Università della 
Autobiografia di Anghiari

microfono autorità e ospiti illustri, una ventata 
di orgoglio per tutti coloro che quotidianamente, 
nell’anonimato e con estrema modestia, donano il 
loro sangue (e il plasma e le piastrine) per aiutare 
chi soffre.
A testimoniare la gratitudine di un’intera città 
verso la sezione Avis eporediese c’erano le più 
alte cariche cittadine: dal Vescovo Edoardo Aldo 
Cerrato, che ha espresso la sua stima verso coloro 
che hanno reso possibile a tutti i livelli questi 
straordinari 70 anni di attività, al Vicesindaco 
Elisabetta Piccoli, che ha anche ricordato il suo 
papà donatore.
Se le parole contano, ancora più significativi sono 
i numeri, che Augusto Conedera, instancabile 
“contabile” della sezione, ha snocciolato via via nel 
corso della serata: in questi 70 anni gli Eporediesi 
hanno compiuto 267649 donazioni e negli ultimi 
vent’anni la media si è stabilizzata sulle 5000 
donazioni annue. 
Un dato che è appena stato scalfito (4800) anche 
nella difficile annata 2020, segnata dal Covid; un 
evento che non ha scoraggiato gli avisini che – pur 
con tutte le difficoltà che ben ricordiamo – hanno 
continuato a presentarsi puntualmente al Centro 
Trasfusionale.
Scartabellando fra numeri e statistiche, balza 
all’occhio attento il dato sui giovani: i neo 
diciottenni che si avvicinano al dono sono 
sempre più numerosi, anche grazie all’opera di 
sensibilizzazione svolta nelle scuole a al servizio 
di “accompagnamento alla prima donazione” 
garantito da un ristretto ma solido pool di donatori 
esperti. 
I 210 giovanissimi conteggiati nel 2020 sono 
aumentati nei due anni successivi, superando 
quota 300 sia nel 2021 che nello scorso anno.
Non sono solo i giovani la forza dell’Avis di Ivrea, ma 
anche i veterani che, donazione dopo donazione, 
hanno raggiunto quote di tutto rispetto: sono ben 
425 coloro che possono vantare un numero di 

                           PRESENTAZIONE DEL LIBRO AVIS 70 IVREA
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donazioni a tre cifre, avendo 
raggiunto e superato la fatidica 
“quota cento”.
Particolarmente significativo 
l’intervento, dal palco, di 
Alessandra Perotti, della Libera 
Università dell’Autobiografia 
di Anghiari, che ha sottolineato 
l’importanza, sociale e cultu-
rale, di opere come “Avis Ivrea 
70”: “Scrivere è vivere”, ha 
sottolineato, proprio come 
donare significa offrire la vita. 
Il volume diventa patrimonio 
culturale della città (e non 
solo), rappresentando uno 

spaccato di vita degli ultimi decenni, fissando ricordi, nomi ed eventi che altrimenti 
rischierebbero di essere dimenticati prima o poi.
La serata si conclude, ma tra le mani resta un libro: prezioso, come ogni libro, ma anche di 
più. Perché contiene la storia di ciascuno di noi, che si sia o meno citati, ripercorre una storia 
della quale siamo stati protagonisti, ci ripropone eventi che forse avevamo parcheggiato nel 
dimenticatoio e soprattutto ci ripropone nomi e volti di persone che non sono più con noi, 
ma senza le quali, questi settant’anni l’Avis di Ivrea non li avrebbe mai compiuti.

PRESENTAZIONE DEL LIBRO AVIS 70 IVREA

Direttrice Grazia Delios responsabile del centro trasfusionale di Ivrea

Il comico Norberto Midani
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Cari amici Avisini,
il 2022 da poco concluso è stato per noi un anno 
molto impegnativo per tutti gli eventi organizzati nel 
ricordare i 70 anni di vita associativa.
Il compito di ricordare le varie manifestazioni sarà 
a cura del segretario Augusto Conedera, che vi 
farà comprendere l’impegno del consiglio direttivo 
e dei collaboratori nel portare a termine tutte le 
manifestazioni legate a tale anniversario.
Io mi sono impegnato a fare una valutazione sul nostro 
operato, se le manifestazioni, la propaganda murale, 
la propaganda editoriale, scolastica, sportiva fanno 
presa sulla popolazione del nostro territorio.
Intanto mi sono informato sulle definizioni di 
alcune parole fondamentali per il nostro operato, 
la prima è associazione e oggi organizzazione di 
volontariato come siamo definiti per legge e dal 
nuovo statuto, vedere, sentire, parlare sono la prima 
forma di associazioni inserendo altri elementi come  
disponibilità, solidarietà, spontaneità ci portano ad 
avere la definizione corretta: “Le Organizzazioni di 
Volontariato (OdV) sono enti finalizzati a svolgere 
attività di interesse generale in favore di 
terzi avvalendosi in modo prevalente del 
volontariato dei propri associati. 
Sono state introdotte nell’ordinamento italiano dalla 
Legge 266/1991 e in seguito parificate alle Onlus”.
Da qui nasce la domanda ma chi è il socio volontario: “il socio volontario è una persona 
fisica che, non avendo interessi contrastanti con quelli dell’organizzazione e condividendone 
le finalità, intende perseguire gli scopi di solidarietà partecipando in prima persona alle 
sue attività sociali prestando la propria opera in modo spontaneo, gratuito e senza scopo di 
lucro…”. 
E ancora quali sono le caratteristiche di un volontario: “oltre alle capacità richieste e necessarie 
per poter svolgere il proprio ruolo, il volontario deve avere un’innata predisposizione 
ai rapporti umani e alla condivisione. Fondamentale un clima di fiducia, stima e rispetto 
reciproci tali da creare un gruppo che lavori con creatività, empatia e solidarietà”.
Creatività, empatia e solidarietà sono gli aggettivi che definiscono in modo univoco il nostro 
gruppo di lavoro e che permette di ben operare e collaborare con il Centro Trasfusionale 
dell’ASLTO4 nonché con le altre realtà associative dell’Eporediese.
Non è facile con il passare degli anni continuare a mantenere vivi e attuali la creatività e 
l’empatia, il solo riscontro matematico di numeri di soci iscritti e donazioni effettuate non 
sempre sono la soluzione per ricaricarci, il riscontro migliore è pur sempre il rapporto sociale, 
la critica se costruttiva, i ringraziamenti, gli apprezzamenti a volte anche solo i sorrisi.

La relazione del Presidente
di Fernando Giannini

LA VOCE DEL PRESIDENTE
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Siamo usciti dopo due anni di difficoltà causate dal Covid19, ad operare in un anno in cui si 
è avuta un’apertura totale, a volte sovrapponendo manifestazioni che però hanno permesso 
alla popolazione di tornare a vivere con un po’ più di serenità e spensieratezza. 
Approfittando della concomitanza con Ivrea nominata Città del Libro per il 2022, ci siamo 
cimentati anche noi nella stesura di un nostro Libro, Avis Ivrea 70 a cui tengo far presente 
che tale compilazione si è dimostrata più gravosa del previsto, sicuramente per l’inesperienza 
della maggior parte di tutti noi consiglieri; la ricerca delle persone, che ci hanno fatto 
da accompagnatori in parte di questi 70 anni di vita, da contattare per descriverci il loro 
pensiero, la ricerca di fotografie recuperate e digitalizzate, le verifiche, le correzioni, i tempi 
che si stringevano e alla fine ci hanno fatto uscire con un opera in cui mancano tasselli 
importanti del vissuto associativo e questo ce ne dispiace e anche perdere un po’ di quella 
empatia di cui abbiamo sopra citato. 
Dalla professoressa Alessandra Perotti, collaboratrice del professor Duccio Demetrio, 
fondatore della Libera Università dell’Autobiografia di Anghiari mentore e maestro di storie 
di vita, nella serata di presentazione del libro al Teatro Giacosa, sempre gentilmente concesso 
dall’amministrazione comunale, abbiamo avuto il riscontro di validità e bellezza del nostro 
raccontarci, pagine dense di testimonianze che tracciano una vita di impegno civico e di 
fratellanza.
Sono molto orgoglioso che la collaborazione tra Centro Trasfusionale e l’Avis Ivrea abbia 
raggiunto un ottimo risultato di donazioni annuali toccando quota 5536, obiettivo sicuramente 
non pronosticabile ad inizio anno e in controtendenza con il resto della provincia e alcune 
provincie della regione Piemonte.
Ci ha forse aiutato anche l’utilizzo dell’applicazione per smartphone AVISNet e a tal proposito 
ringrazio tutto il personale del Centro Trasfusionale che contribuisce quotidianamente 
all’accettazione dei donatori, ma che ha svolto un importante lavoro di conversione dati 
con il nostro Direttivo per permettere a tutti i soci soluzioni di prenotazione e consultazione 
dati più attuale. Ringrazio tutti i componenti del Consiglio direttivo, tutti i collaboratori 
che stimo in egual misura, ma preferisco non nominarli singolarmente per non incorrere in 
gravi dimenticanze.
Auguro pertanto a tutti un sereno 2023.

PROGETTI E MANIFESTAZIONI 2023

PROGETTO CON BANDA MUSICALE DI STRAMBINO-ORATORIO

PROGETTO UNIVERSITA’ INFERMIERISTICA IVREA

PROGETTO CON LA BANDA CITTA’ D’IVREA

CAMPAGNA MANIFESTI/PUBBLICITA’

CAMPAGNA PUBBLICITARIA CON LA SENTINELLA DEL CANAVESE

CAMMINATA NELLA GIORNATA DEL DONATORE (GIUGNO)

FESTA DI SAN LORENZO

COLLABORAZIONE CON L’IVREA CANOA CLUB 

CORSA DEI 5 LAGHI

IVREA CALCIO

CASTAGNATE

MANIFESTAZIONI NATALE 2023

LA VOCE DEL PRESIDENTE



di Augusto Conedera
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Abbiamo archiviato il 2022 con degli ottimi risultati che vorrei commentare; abbiamo avuto un 
saldo positivo di 300 donazioni complessive, 5536 nel 2022 contro le 5236 nel 2021; un saldo 
positivo per le donazioni di sangue intero (309) con 4654 donazioni nel 2022 contro le 4345 nel 
2021, una leggera diminuzione di plasmaferesi (-8), 783 nel 2022, contro le 791 nel 2021 e una 
modesta diminuzione di donazioni di piastrinoaferesi (-2) con 98 prelievi nel 2022 contro i 100 
nel 2021. 
Infine, è stata effettuata una donazione di eritroplasmaferesi. 
Dati estremamente significativi, era dalla fine degli anni ‘80 che non superavamo le 5500 
donazioni.
Le donazioni effettuate dai soci eporediesi sono state in totale 4293 di cui 3574 di sangue, 644 di 
plasma, 74 di piastrine e 1 eritroplasmaferesi.
Vorrei sottolineare il buon andamento delle donazioni avvenuto da parte dei soci appartenenti 
alle ex sottosezioni presso il Centro Trasfusionale dell’Ospedale d’Ivrea nel corso del 2022, 1243 
donazioni rispetto alle 1150 del 2021, un ottimo + 93.

I soci della zona di Strambino hanno effettuato 704 donazioni, +66 rispetto al 2021, (638 
nel 2021), 609 di sangue intero (546 nel 2021), 85 di plasma (86 nel 2021) e 10 di piastrine (9 nel 
2021). 
In Valchiusella 266 donazioni, +24 rispetto al 2021, (242 nel 2021), 221 di sangue intero 
(210 nel 2021), 36 di plasma (31 nel 2021) e ben 9 di piastrine (1 nel 2021). 
Nella zona di Vestignè 145 donazioni, -6 rispetto al 2021, (151 nel 2021), 131 di sangue intero 
(134 nel 2021), 14 di plasma (17 nel 2021) e nessuna di piastrine (come nel 2021). 
Nella zona di San Giorgio C.se 128 donazioni, +9 donazioni rispetto al 2021, (119 nel 
2021), 119 di sangue intero (107 nel 2021), 4 di plasma (9 nel 2021) e 5 di piastrine (3 nel 2021).
Questi risultati sono da considerarsi molto soddisfacenti in rapporto ai problemi di raccolta che 
esistono a livello nazionale e anche nella nostra regione, con un calo notevole di raccolta intorno 
al 10% nelle province di Torino e Cuneo; anche quest’anno abbiamo provveduto all’aggiornamen-
to degli archivi associativi e un sentito grazie a Piera Ollearo e Maria Grazia Paghera, sempre 
puntuali e disponibili a convocare i donatori per le donazioni di plasma e piastrine. 

RELAZIONE DEL SEGRETARIO

VITA ASSOCIATIVA

Il tavolo della presidenza dell’assemblea comunale
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Grande collaborazione e disponibilità da parte dei responsabili del Centro Trasfusionale, nella 
persona della dottoressa Grazia Delios, nuova Direttrice del Servizio Trasfusionale ASLTO4 
dal 22 marzo 2022, molto attenta e presente nei rapporti con la nostra associazione e della 
Responsabile Tecnica Sabrina Ondei sempre pronta a risolvere qualsiasi tipo di problemi che 
possono presentarsi quotidianamente con i donatori, nonostante i molti problemi di organico.
Abbiamo avuto un lieve incremento delle nuove adesioni (322 nel 2022 contro le 314 nel 2021), 
diminuite le cancellazioni (188 nel 2022 contro le 221 nel 2021) e lieve incremento nel recupero 
degli ex-soci: 179 nel 2022 contro i 174 nel 2021. 
Da inizio febbraio del 2022 è diventata operativa l’applicazione AVISNet per consentire ai 
donatori iscritti all’Avis Ivrea di effettuare le prenotazioni tramite cellulare e poter scaricare i 
referti medici; questa applicazione sta avendo un buon successo e già una buona parte dei nostri 
soci la sta utilizzando. 
Nota dolente, l’ASLTO4 non ha ancora ultimato la procedura per poter scaricare direttamente 
dall’applicazione i referti medici, ma in data 21 febbraio i responsabili del servizio informatico 
dell’ASLTO4 e il responsabile di AVISNet hanno avuto un contatto per definire questo ultimo 
passaggio. Speriamo che in breve tempo sia utilizzabile.
I donatori che non hanno effettuato donazioni nel corso del 2022 sono stati 315 contro i 312 nel 
2021.
Il numero dei soci è passato da 2962 a 3147, un significativo +185 rispetto al 2021, i soci effettivi 
sono 2457, con un grosso incremento (+153) rispetto ai 2304 nel 2021; aumentate di 38 unità le 
domande di adesione in corso (88 nel 2022 contro le 50 nel 2021). 
I 690 soci che non donano il sangue vengono così suddivisi:
• 295 sono i soci emeriti, non donano più il sangue per motivi di salute o per raggiunti limiti d’età 

e dovrebbero essere cancellati, come stabilito durante la 62esima Assemblea Nazionale a Vieste, 
in provincia di Foggia nel maggio 1998 “i soci che non donano più per motivi di salute 
o per raggiunti limiti d’età e non partecipano alla vita associativa devono essere 
depennati”. Questi soci comunque non vengono inseriti nelle statistiche di fine anno.

Il Consiglio Direttivo ha deliberato all’unanimità di non cancellare i donatori con almeno 100 
donazioni, che sono 198 e verificare tra i rimanenti quelli che comunque collaborano nell’ambito 
della nostra sezione. 
•  39 sono i soci collaboratori, la maggior parte ex donatori che collaborano attivamente alla vita 

associativa e alcuni collaboratori non donatori.
•  315 soci che non hanno effettuato donazioni nel corso dell’anno 2022.
•  41 soci sospesi per motivi di salute, per viaggi in zone dove viene richiesta una sospensione 

dalle donazioni o altre motivazioni (donatrici in maternità).
Possiamo ritenerci soddisfatti di questi numeri, in quanto la raccolta a livello nazionale ha subìto 
diversi momenti di crisi e la nostra sezione è sempre riuscita a far fronte alle richieste. 
Da sottolineare l’impegno profuso dal Consiglio Direttivo, dai collaboratori e dai responsabili delle 
ex sottosezioni, per organizzare le manifestazioni che hanno caratterizzato l’anno appena con-
cluso, la consegna delle benemerenze ai soci premiati, lo spettacolo di cabaret al Teatro Giacosa 
con i comici di Riso Fa Buon Sangue e il giorno prima alla festa dello sport di Montalto Dora, la 
CamminatAvis, Corriamo Ivrea, la Fiaccolata al raduno degli Alpini ecc. e in modo particolare la 
realizzazione del libro Avis Ivrea 70 che ha richiesto un notevole impegno da parte di tutti quelli 
che hanno collaborato per ricordare questo importante traguardo raggiunto dalla nostra sezione. 
Purtroppo risulta sempre più problematico il ricambio generazionale, a cui cercheremo di porvi 
rimedio entro la fine del nostro mandato nel 2024.
Un grazie da parte mia al Presidente Fernando Giannini, ai componenti del Consiglio Direttivo e 
ai collaboratori che hanno lavorato per ottenere questi risultati positivi.

VITA ASSOCIATIVA
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67a Assemblea Provinciale
di Elidio Viglio

Sabato 1 aprile si è svolta a Giaveno la 67a Assemblea 
Avis Provinciale Torino. Finita la pandemia che 
aveva posto le note limitazioni negli ultimi anni, 
siamo tornati alla normalità e l’assemblea di 
quest’anno si è potuta finalmente svolgere con le 
consuete modalità che permettono di assistere ai 
lavori in modalità diretta, di incontrare e scambiare 
idee, commenti e riflessioni, con i volontari di altre 
sezioni che si possono incontrare solo in queste 
occasioni. 
Dopo i saluti del Presidente dell’Avis di Giaveno 
Carlo Dematteis e del Sindaco Carlo Giacone si 
è passati al vivo dei lavori con la lettura della 
Relazione Associativa e dei Bilanci Consuntivo e 
Preventivo da parte del presidente Paola Bertone e 
del tesoriere Giovanni Gherra.
La relazione del presidente ha evidenziato le 
iniziative intraprese dal Consiglio per aumentare 
la visibilità di Avis sul territorio: cito in particolare 
“Panchin’AVIS”, la realizzazione con l’intervento 
economico di Avis Provinciale di panchine che le 
sezioni aderenti hanno posizionato nei propri co-
muni, per dare un segno visivo della presenza di AVIS 
sul territorio. Paola Bertone ha anche evidenziato 
le innumerevoli incombenze burocratiche che sono 
piovute sulle amministrazioni delle AVIS a tutti i 
livelli, in seguito al consolidamento della riforma 
del terzo settore e alla crescente difficoltà nella 
ricerca di medici e infermieri per svolgere in modo 
adeguato la raccolta del sangue sul territorio.
Molto interessante è stato l’intervento della 
Dottoressa Manuela Mulassano, professionista 
con l’incarico di Organo di Controllo sull’operato 
del Consiglio Provinciale dal punto di vista 
amministrativo che, dopo aver relazionato 
dettagliatamente sulle verifiche da lei effettuate 

e che trovano piena rispondenza con la mission 
dell’associazione, ha chiesto di “rubare” 2 minuti 
all’assemblea per un breve intervento di carattere 
personale. Con semplici ma toccanti parole, 
la Dottoressa Mulassano ha ringraziato tutti i 
donatori di sangue che con il loro prezioso dono le 
hanno permesso, in un momento particolarmente 
delicato della sua vita, di superare le sue difficoltà 
e di tornare ad una vita normale e serena. “Il mio 
incarico professionale in seno all’Avis” ha aggiunto 
la Dottoressa, “mi ha altresì permesso di capire 
quanto lavoro ci sia dietro a quella che a volte si 
declina con ….una semplice donazione di sangue”.
Sono quindi seguiti gli interventi dei 5 gruppi AVIS 
che sostanzialmente hanno rimarcato, oltre al noto 
problema legato alla raccolta sangue, il fatto che il 
costante aumento della burocrazia oltre a rubare 
prezioso tempo che andrebbe dedicato al vero 
scopo della nostra associazione, la promozione del 
dono, stanno creando un clima di scontento degli 
organi dirigenziali. I legislatori dovrebbero aver ben 
presente che i dirigenti AVIS, come di tutte le altre 
associazioni del terzo settore, sono tutti volontari 
e non sempre hanno le competenze e il tempo per 
adempiere a tutte le richieste burocratiche che 
stanno diventando fra l’altro sempre più complesse.
Sono stati infine ratificati i nominativi dei delegati 
alle assemblee superiori che erano stati proposti a suo 
tempo nelle assemblee comunali. In rappresentanza 
dell’Avis di Ivrea parteciperanno rispettivamente 
all’Assemblea Regionale, che si svolgerà a Casale 
Monferrato il 23 aprile, Maria Teresa Anrò, Augusto 
Conedera, Fernando Giannini, Paola Rabbione e 
Luciano Carlo Riva.
All’Assemblea Nazionale, che si svolgerà a Bellaria 
dal 26 al 28 maggio, Ezio Carazzato.

VITA ASSOCIATIVA

Il Presidente dell’AVIS di Giaveno. Il tavolo della presidenza della (67a Assemblea Provinciale).



53a ASSEMBLEA AVIS 
REGIONALE PIEMONTE

Casale Monferrato, domenica 23 aprile 2023
di Augusto Conedera

Domenica 23 aprile 2023 presso l’Istituto Superiore 
Sobrero a Casale Monferrato, in provincia di 
Alessandria, si è svolta la 53a Assemblea Avis 
Regionale Piemonte; erano presenti 100 delegati 
più 10 deleghe delle 8 province del Piemonte a 
rappresentare gli oltre 109.300 donatori, effettivi 
106.507 e 2.798 ex donatori partecipanti alla 
vita associativa, che complessivamente hanno 
effettuato 167.675 donazioni, suddivise in 136.161 
di sangue intero, 25.692 di plasma e 5.822 di 
piastrine.
Rispetto alla raccolta del 2021, c’è stato un leggero 
calo di circa 2.000 unità complessive ed anche 
un decremento di 967 soci; la provincia con più 
perdite di soci è stata Alessandria, con 409, ma 
è Asti quella che ha avuto il maggior calo nelle 
donazioni, ben 1.125. 
Tutte le altre province hanno avuto un aumento 
dei soci, ma alcune hanno avuto un considerevole 
calo delle donazioni. 
Questo il dettaglio:

Le maggiori difficoltà vengono evidenziate nella ormai cronica mancanza di medici trasfusionisti 
e questo si ripercuote soprattutto nelle piccole sezioni dove la raccolta avviene una volta al mese; 
ci sono stati alcuni casi dove sono state annullate il giorno stesso le prenotazioni per il mancato 
arrivo dell’equipe medica con estremo disagio per i responsabili delle sezioni coinvolte e grande 
disappunto dei donatori presenti. 
Ricorda la Presidente Avis della provincia di Torino, Paola Maria Bertone nel suo intervento che 
preoccupa il dato relativo al calo delle donazioni e il conseguente rischio di perdere l’autosufficienza 
delle scorte di emazie, ma è bene ricordare alla Sanità Regionale che le nostre sedi spesso devono 
allontanare i donatori perché manca il personale sanitario. 
È una vergogna a cui noi volontari non possiamo trovare soluzione; la Sanità pubblica deve fare 
una seria riflessione e finalmente decidere di avviare delle iniziative concrete per favorire la 
raccolta di sangue, perché altrimenti non ce ne sarà più, non perché la popolazione è invecchiata 
o viaggia o si ammala o perché ci sono troppi punti di prelievo come ci viene spiegato, ma 
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ALESSANDRIA: -409 soci e  -338  donazioni;
ASTI: +241 soci e -1.125 donazioni;
BIELLA: +89 soci e  +4 donazioni;
CUNEO: +238 soci e  -11 donazioni;
NOVARA: +222 soci e  +528 donazioni;
TORINO: +563 soci e  -724 donazioni;
VERCELLI: +18 soci e  +74 donazioni;
V.C.O.: +5 soci e  -398 donazioni.



perché la gente si sarà stancata di 
presentarsi ed essere respinta, non 
certo per nostra volontà! Le Avis 
della provincia di Torino sono ben 
108, ma solo due, Ivrea e Pinerolo 
oltre a Torino hanno a disposizione 
un proprio Centro Trasfusionale.
Un altro grosso problema eviden-
ziato da tutte le delegazioni durante 
i loro interventi, è il continuo e 
incessante aumento delle pratiche 
burocratiche che mettono in grossa 
difficoltà, non solo le piccole sezioni, 
ma anche quelle più grandi; molti 
presidenti hanno già comunicato 
che se non si dovesse riuscire a 

bloccare questi continui e sempre più difficoltosi aggiornamenti, al prossimo rinnovo dei consigli 
direttivi in programma a fine 2024 non presenteranno più la loro candidatura. 
Non solo l’Avis ha di questi problemi, tutto il volontariato si trova a dover affrontare queste 
problematiche con il rinnovo degli Statuti Associativi, l’iscrizione alla piattaforma RUNTS 
(Registro Unico Nazionale Terzo Settore), la firma digitale ecc.  
Sicuramente la mancanza di giovani e il costante invecchiamento dei dirigenti in seno ai consigli 
direttivi è un altro grosso problema che tutte le 289 sezioni piemontesi si trovano e si troveranno 

ad affrontare alla scadenza del mandato; 
tanti giovani iniziano a donare il sangue, 
ma è praticamente insignificante la loro 
presenza in ambito dirigenziale.
Altro aspetto evidenziato dal Presidente 
Nazionale Gianpietro Briola, la 
necessità di collaborazione tra tutte 
le sezioni per la raccolta del sangue 
intero, ma soprattutto del plasma 
che in diverse località nazionali 
scarseggia; emblematico e di grande 
significato, il messaggio “Uniti per 
l’autosufficienza” #diamodipiù, 
un mosaico composto da diversi 
ragazzi per assemblare la A di 
Avis.
Un’altra osservazione da evidenziare 

in relazione all’idea ed al progetto di interfacciamento fra la struttura regionale e le sue otto 
componenti provinciali: Avis Regionale dichiara nella propria relazione di essere “assolutamente 
convinta che la collaborazione costante con le sedi periferiche sia indispensabile per conoscere le 
singole realtà nelle loro varie diramazioni e sfaccettature” e che “il lavoro intrapreso all’inizio del 
mandato circa la comunicazione bidirezionale con le strutture del territorio deve essere non solo 
seguito costantemente ma migliorato ed implementato”. 
Anche in questo caso, difficile non condividere l’idea di fondo, ma nel 2022 non ci sono ancora 
riferimenti precisi per questo indispensabile progetto, come già avvenuto il Lombardia, Veneto, 
Emilia Romagna, Toscana e altre regioni. Auspichiamo che questa importante iniziativa si possa 
materializzare entro la fine del 2023.
Concludendo questa breve analisi, l’Avis Regionale Piemonte porterà all’Assemblea Generale a 
Bellaria-Igea Marina in programma dal 26 al 28 maggio 2023 tutte queste tematiche, sperando 
vivamente che anche tutte le altre regioni siano sensibili e motivate a risolvere questi problemi.
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Promozione nelle scuole
di Elidio Viglio

Continua ormai come attività consolidata la promozione nelle scuole, sia nelle scuole medie 
dove un gruppetto di volontari visita tutte le classi seconde, scelta non casuale in quanto è 
l’anno in cui a scuola si studia la circolazione sanguigna e quindi i nostri volontari integrano 
le nozioni tecniche impartite dagli insegnanti con il concetto di donazione del sangue e degli 
organi. 
Gli incontri sono molto apprezzati dagli alunni e ancor più è apprezzato il kit che viene loro 
consegnato, sponsorizzato al 50% da AVIS Provinciale e che negli ultimi si è arricchito con 
una bella sacca marchiata AVIS che i ragazzi utilizzeranno per la ginnastica o per i libri.
Nelle scuole superiori prosegue il programma di “Peer education” seguito dall’accompagna-
mento alla prima donazione dei ragazzi che ne fanno richiesta. 
Anche questi interventi sono sempre molto graditi e seguiti con attenzione sia dagli studenti 
che dagli insegnanti che hanno imparato ad apprezzare, oltre ovviamente ai messaggi sulla 
donazione del sangue, degli organi e del midollo osseo, anche il messaggio più generico 

ma altrettanto importante di saper 
affrontare la vita comunitaria con 
un approccio di attenzione verso 
gli altri, in questo caso verso chi 
vive momenti di sofferenza, non 
dimenticando che il dono che noi 
oggi ci accingiamo a fare agli altri, 
potrebbe un giorno essere necessario 
a noi o a un nostro amico o parente. 
Solo attraverso la condivisione di 
questi gesti di solidarietà la società 
in cui viviamo può organizzarsi 
ed essere pronta a rispondere alle 
richieste di chi soffre.

VITA ASSOCIATIVA
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La relazione che sto per proporvi è quella relativa 
alle attività svolte dall’associazione nell’anno 
2022.
In apertura un pensiero va ai nostri due 
collaboratori che nel corso del 2022 ci hanno 
lasciato:
Sara Cornelio e Roberto Trevisanato.
….omissis
3/4/2022 abbiamo aperto la nostra pagina 
instagram
8/5/2022 presso il teatro Giacosa si svolge lo 
spettacolo Rette Parallele, seguito da una tavola 
rotonda moderata dal Vice Pres. Regionale Fabio 
Arossa e come relatori dott.Potenza e Bersano.
La serata, realizzata in collaborazione con la 
pastorale della salute e giovanile della diocesi ha 
riscosso molto successo.
1/10/2022 Giornata nazionale del si ad AIDO. 
Giornata che ha avuto un enorme successo. Con 
la collaborazione dello staff di RFBS abbiamo 
avuto due comici area zelig (Francesco Damiano 
e Giampiero Perone) che hanno intervistato dei 
cittadini con domande simpatiche sulla dona-

zione degli organi. Lo staff di RFBS li ha seguiti 
facendo delle riprese e ci ha successivamente 
consegnato un video di circa 3 minuti con il 
montaggio della giornata. 
Nel pomeriggio del 1 ottobre, con la collaborazione 
dei “Nasi per Caso” abbiamo fatto promozione 
nell’area dei giardini Giusiana.
24/11/2022 Rabbione, Bellono e due giovani 
iscritti ad AIDO partecipano alla puntata di Radio 
Fa buon sangue portando la loro testimonianza.
….omissis
Come si è potuto constatare, abbiamo cercato di 
partecipare, dove possibile, alle iniziative degli 
organi superiori e, in particolare, del gruppo che 
si sta ricostituendo a San Francesco al Campo in 
quanto crediamo che creare relazioni con gli altri 
gruppi AIDO e con le altre associazioni presenti 
sul territorio possa arricchire la nostra attività.
Ringraziamo tutti i membri del consiglio 
direttivo, i volontari che ci hanno aiutati nelle 
varie iniziative in piazza, l’AVIS e il gruppo 
sportivo, l’amministrazione di Ivrea e VOL.TO 
per averci finanziato alcune attività.

Scuole: è già ripresa l’attività nelle scuole. Stiamo 
avviando un progetto con la scuola primaria che 
si concretizzerà nell’anno scolastico 2023/2024. 
Il progetto denominato TUmiDONI utilizzerà il 
libro “Qualcosa di meraviglioso” di Sara Cornelio 

e sarà in memoria di Sara e di Carmen Scivetti 
(15enne di Strambinello che ha donato gli organi 
nell’estate 2022).
….omissis

Relazione Attività 2022

Attività 2023

SPAZIO AIDO

SPAZIO

Il tavolo dei partecipanti all’assemblea comunale

di Paola Rabbione
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Campagna di promozione 2023
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In occasione dei 50 anni dalla nascita di AIDO il gruppo di Ivrea presenterà una campagna di 
manifesti che vedrà come testimonial due giovani ragazze del territorio.
Carmen Scivetti, 15 enne di Strambinello deceduta in seguito alle ferite riportante in un incidente 
stradale i cui genitori hanno detto SI alla donazione dei suoi organi e Sara Cornelio, affetta da fibrosi 
cistica, che nel 2016 ha ricevuto in dono entrambi i polmoni, purtroppo deceduta nel 2022.

Sara aveva 23 anni, era laureata in Dams 
(Discipline delle Arti, della Musica e dello 
Spettacolo) presso l’Università di Torino e stava 
frequentando il corso di laurea specialistica in 
Editoria e Comunicazione presso l’Università di 
Milano.
Amante della scrittura, collaborava come editor 
con una casa editrice e nel tempo libero si 
dedicava alla realizzazione di progetti artistici. 
Il suo colore preferito era il giallo, amava i 
girasoli, la luce e tutto ciò che splende. 
Il 12 giugno 2016 era rinata grazie a un Dono: 
due polmoni meravigliosi che le avevano 
permesso di ricominciare a vivere.
Il suo più grande progetto consisteva nel 
diffondere speranza e luce nel mondo!
 
LIBRI - Scrivere è stata da sempre la sua 
passione più grande. 
Scriveva per sé e per il mondo, affinchè ogni 
parola diventasse una scintilla di ispirazione 
per cambiare le prospettive. 

MUSICA - E’ stata da sempre affascinata dalla 
forza della musica; dalla sua capacità di toccare 
le corde dell’anima e arrivare lontano. 
È anche attraverso la musica che raccontava la 
sua storia. 

DISEGNO - Le piaceva illustrare le ispirazioni, 
dare colore alle idee, ai pensieri. La semplicità 
era la sua tecnica.
Il 18 febbraio 2022 a soli 23 anni Sara è tornata 
nella Luce che tanto amava e che ancora adesso 
riesce a diffondere con tutto ciò che è stata e con 
ciò che ha fatto di meraviglioso!

Carmen aveva 15 anni. Studiava al Liceo 
Artistico “FACCIO” di Castellamonte per 
affermarsi nel campo della moda. Aveva mille 
sogni Carmen ed erano tutti già nella sua anima 
sin da quando era bambina, era forte, bella e 
determinata, avvezza ad affrontare le difficoltà 
non a raggirarle. 
Lavorava sodo per la realizzazione dei suoi 
obiettivi. Il giorno in cui è successo quel tragico 
incidente che l’ha portata via lei era felice come 
sempre, realizzata e nessuno di noi si aspettava 
questo epilogo. Mi ha salutato con un bacio, 
come sempre facevamo io e lei. 
Eravamo molto unite, molto complici. Non era 
il solito rapporto madre e figlia, eravamo anime 
gemelle io e Carmen, sempre in sintonia e in 
simbiosi. 
Quella mattina del 7 agosto 2022 non la 
dimenticherò mai più. La vita della mia bambina 
è cessata nel tragico incidente avvenuto a Pavone 
Canavese. Coma celebrale è stata la sentenza dei 
medici. Carmen aveva battuto violentemente la 
testa. Nel vortice della tragedia i medici del CTO 
di Torino ci hanno chiesto se eravamo disposti a 
donare i suoi organi. 
Il suo papà, devastato dal dolore, con un solo 
cenno del capo e con gli occhi colmi di lacrime 
ha detto di si. Io non ho ragionato affatto, ma ho 
solo seguito come un automa mio marito. 
Abbiamo acconsentito alla donazione dei suoi 
organi. Carmen ha salvato sette vite, la più 
giovane delle quali aveva sei mesi. E’ venuta 
al mondo a spiegare il messaggio più grande: 
IL DONO. Adesso io e il suo papà vivremo 
per continuare ciò che Carmen aveva iniziato, 
vivremo generosamente in suo nome.
Anna Rosa Farinola
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Martedì 18 Aprile 2023 siamo stati presenti alla serata di 
musica latina al Jamaica pub di Bollengo.
Abbiamo fatto promozione del dono degli organi e del sangue 
insieme ai ballerini della scuola Flamantes e alla dj Fausta di 
Radio Gran Paradiso.
Ai soci presenti in sala è stata offerta una consumazione.
Di seguito alcune foto della serata.

Promozione dono degli organi
al Jamaica
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Gli animali domestici ricoprono un ruolo sempre più importante nella vita delle persone, 
contribuendo in modo significativo anche al miglioramento delle loro condizioni di salute, 
come dimostrato da numerose evidenze scientifiche. Gli animali, infatti, sono in grado 
di promuovere attività fisiche e ricreative, catalizzano relazioni sociali e comunicazione, 
riducono il   senso di solitudine e aiutano a fronteggiare situazioni di ansia   e stress.
L’impiego di animali da compagnia per questi scopi (interventi assistiti con animali - IAA, 
pet therapy) è stato riconosciuto come cura ufficiale a livello nazionale (DPCM 28/02/2003) 
e disciplinato in Piemonte con Legge Regionale 11/2010, che definisce gli ambiti applicativi 
e le modalità di intervento.
La Regione Piemonte ha individuato per ogni ASL due referenti per i progetti di IAA che 
per l’ASL TO 4 sono la Dott.ssa Maria Cristina Osella e la Coordinatrice Infermieristica 
Donatella Nardini.

Le origini della Pet Therapy
L’addomesticamento degli animali da parte dell’uomo ha origini molto antiche, ma solo 
all’inizio del XX secolo si capisce quanto la vicinanza degli animali possa sortire effetti positivi 
e terapeutici nella psiche umana ed in alcune patologie fisiche. Negli anni ’60 lo psichiatra 
infantile Boris Levinson nota gli effetti positivi della presenza del suo volpino nelle sedute 
con i suoi piccoli pazienti. Per primo conia il termine “pet therapy” e gli attribuisce valore 
scientifico attraverso i suoi studi.
Sulla scìa delle ipotesi di Levinson, negli USA, si implementano altre applicazioni ad esempio 
nella cura dei  disturbi mentali e come “facilitatori di relazioni” per gli anziani.
Oggi la pet therapy si sta espandendo molto anche in Italia, con metodi ed applicazioni 
a tipologie di pazienti molto diverse tra loro. Contestualmente, crescono anche gli studi 
scientifici internazionali sull’efficacia di questi interventi. 

Le esperienze di Pet 
Therapy in Italia in 
ambito pediatrico
Presso la Casa Pediatrica 
dell’Ospedale Fatebenefratelli di 
Milano, per i bimbi con disabilità 
gravi, viene svolto un lavoro 
di riabilitazione sensoriale, il 
cui obiettivo è far percepire al 
bambino il contatto del muso 
del cane su un arto, o riuscire a 
muovere un piedino e sorridere 
grazie alla presenza del cane.
In questa, come in altre situazioni 
meno gravi (le ospedalizzazioni, i 
deficit cognitivi, i prelievi ematici), 
i cani che intervengono sono 

LA PET THERAPY:
UN VALIDO SUPPORTO ALLE TERAPIE CONVENZIONALI

di Patrizia Macchieraldo
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selezionati e monitorati dagli 
operatori, ma mai addestrati a 
fare qualcosa di specifico. Ogni 
cane (ed ogni altro animale 
impiegato negli IAA) ha un 
temperamento specifico ed un 
suo modo di entrare in relazione 
con le persone, e viene lasciato 
libero di agire in quel dato 
momento.
L’impiego dei cani in contesti 
terapeutici ed educativi è stato 
dimostrato essere un fattore 
facilitante il raggiungimento 
degli obiettivi proprio perchè 
l’animale viene percepito dai 
bambini come un operatore 
non giudicante e non portatore 
delle aspettative che invece 

caratterizzano spesso gli adulti umani.
Questi setting dalle dinamiche libere e non del tutto prevedibili hanno come risvolto della 
medaglia una grande difficoltà di standardizzazione. Mettere a punto dei protocolli può 
significare, per alcuni operatori, snaturare il tipo di attività.
I primi risultati di questa esperienza vengono descritti dalla Dott.ssa Beatrice Garzotto, 
responsabile e coordinatrice dell’attività; le prime rilevazioni fatte con il saturimetro rivelano 
che quando i bambini affrontano il prelievo ematico con il cane accanto, si regolarizza il 
battito cardiaco, la pressione arteriosa si abbassa e c’è una maggior ossigenazione del sangue 
rispetto a quando i prelievi vengono affrontati in condizioni classiche, senza il cane. Sono 
tutti indicatori fisiologici associati al livello di ansia.
A fronte di valori fisiologici immutati, come la pressione sanguigna o il ritmo respiratorio, 
la presenza del cane può però far diminuire significativamente il livello del dolore percepito 
da bambini tra i 3 ed i 17 anni, in contesti ospedalieri in alcuni momenti in cui il dolore è 
particolarmente forte.
Più nello specifico, il fattore cognitivo sarebbe quello maggiormente influenzato: i pensieri 

negativi relativi al dolore 
percepito verrebbero affiancati e 
sostituiti da pensieri confortanti 
relativi all’essere in piacevole 
compagnia ed al sentirsi in un 
contesto più vicino a casa.

La Pet Therapy 
negli anziani 
istituzionalizzati
Nei pazienti ricoverati in 
RSA l’utilizzo di animali da 
compagnia può configurarsi sia 
come attività di animazione, 
di svago, di sostegno 
(AAA=Attività con l’Ausilio 
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di Animali) sia come intervento 
terapeutico (TAA=Terapia 
condotta con l’Ausilio di Animali).
Un settore di utilizzo molto 
promettente sembra quello della 
Malattia di Alzheimer, soprattutto 
nei pazienti in fase lieve. 
In questi soggetti l’interazione 
con l’animale  appare  in  grado 
non  solo  di ridurre i disturbi 
comportamentali (agitazione, 
aggressività), lo stress e le 
turbe dell’umore (ansia, apatia, 
depressione), ma anche di stimolare 
alcune funzioni cognitive residue. 
In particolare, i lavori riportano 
un effetto benefico sulla memoria 
a lungo termine (attraverso 
l’evocazione di ricordi legati a un precedente possesso di animali), sulla comunicazione 
verbale e non verbale, sulla stimolazione sensoriale, e sulla soddisfazione di certi bisogni 
primari, quali attenzione e affetto.
La prima esperienza italiana su anziani istituzionalizzati prende il via nel gennaio 1999 nell’ 
istituto Geriatrico Cà d’Industria di Como.
Gli animali utilizzati sono soprattutto cani adulti di razza golden retriever (ma anche meticci) 
appositamente addestrati e periodicamente controllati dal punto di vista veterinario. La 
scelta di questa razza è motivata dal fatto che si tratta di cani di media taglia, dotati delle 
caratteristiche ideali per questo genere di attività: elevata capacità di apprendimento, 
ubbidienza, socievolezza, affettuosità, pazienza; dote quest’ultima assolutamente 
indispensabile. 
Per ogni seduta viene condotto in Istituto più di un animale alla volta, poiché solitamente 
il cane dà segni di stanchezza dopo circa mezz’ora di lavoro e necessita di essere sostituito. 
Alle attività partecipa anche il personale dell’Istituto: fisiokinesiterapista, animatore, 
infermiere, ausiliario e il medico.   
La scelta dei pazienti da includere nel trattamento viene stabilita chiedendo preventivamente 
agli ospiti, in grado di manifestare consenso, se gradiscono la compagnia di un cane. Con 
coloro che non sono in grado di esprimere il consenso, forse la maggioranza, si è proceduto 
con molta cautela al contatto con il cane. 
Peraltro, non pochi pazienti hanno fatto seguire a una prima reazione di rifiuto, un cauto ma 
progressivo interesse nei confronti dell’animale. 
Poiché l’esperienza iniziale ha avuto esito positivo, dopo circa un anno gli animali sono stati 
utilizzati anche in una seconda sede, e precisamente nel Nucleo Alzheimer (NA). Attualmente 
la Pet Therapy viene praticata per quattro-cinque ore/settimanali e interessa, a rotazione, 
una trentina di degenti.

Gli obiettivi del progetto sono rispettivamente:
1. miglioramento delle prestazioni di Fisiokinesiterapia (FKT);
2. miglioramento del tono dell’umore e dello stato di benessere degli ospiti dei reparti 

comuni;
3. miglioramento del benessere, e delle prestazioni cognitive e relazionali, dei ricoverati nel 

Nucleo Alzheimer.

Pertanto, lo svolgimento delle sedute avviene secondo diverse modalità:
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1. in palestra con quei pazienti con cui l’animale è usato prevalentemente come ausilio alla 
FKT;

2.  nei soggiorni dei nuclei dell’Istituto, a rotazione, per la maggioranza dei ricoverati;
3.  nel Nucleo Alzheimer;
4.  nella camera del paziente in situazioni particolari, come nel caso di pazienti molto gravi 

che non possono lasciare il proprio letto.
Nelle sedute fisioterapiche, l’obiettivo è rendere possibile l’attività di riabilitazione su 
persone molto spesso demotivate attraverso l’esercizio finalizzato sull’animale (accarezzare, 
spazzolare, cingere o sciogliere il collare, porgere al cane piccoli oggetti o biscotti, deambulare 
tenendo il cane al guinzaglio, ecc.).
Inoltre, l’apprezzamento di alcune caratteristiche fisiche dell’animale (morbidezza del pelo, 
calore, atti respiratori), pare essere un buono stimolo per i pazienti con deficit neurologici 
di sensibilità.
Per la maggioranza dei ricoverati che dimostrano di apprezzare la compagnia del cane, la 
Pet Therapy viene condotta allo scopo di favorirne la socializzazione e il rilassamento, di 
stimolare la conversazione, il mantenimento dell’attenzione e la riduzione del senso di noia 
e di abbandono.
Questo tipo di attività viene effettuato su piccoli gruppi, a rotazione, una-due volte alla 
settimana (un’ora per volta). Il cane viene condotto in un soggiorno dove sono presenti 10-
12 pazienti e viene messo a contatto con ogni ricoverato per qualche minuto (sempre sotto il 
controllo dell’istruttore). 
Durante questo tempo il paziente viene invitato ad accarezzare il cane, a chiamarlo per nome, 
a impartirgli ordini semplici.
Il paziente, inoltre, viene stimolato a riferire ricordi di passate esperienze con animali, in 
modo tale da incentivare la conversazione, sia con il personale e l’istruttore, sia tra gli stessi 
pazienti. 
Anche i pazienti che   inizialmente rifiutavano il contatto con il cane, dopo qualche incertezza 
e dietro l’esempio dei colleghi spesso hanno iniziato a partecipare all’attività.
Nei Nuclei Alzheimer le reazioni dei pazienti con demenza di grado medio-elevato sono 
estremamente varie, in relazione sia al diverso grado di deficit mentale, sia alla diversa 
tipologia dei disturbi comportamentali ed affettivi. 
Si va dai pazienti che ignorano completamente la presenza dell’animale a quelli che 
manifestano reazioni di fastidio e talora di violenza nei confronti del cane, alla maggioranza 
che mostra di gradirne il contatto e la presenza. 
In generale, in questi pazienti si è riscontrata una riduzione dei comportamenti disturbanti e 
un incremento di socializzazione, attenzione, memoria, pertinenza e benessere complessivo.
In presenza del cane si è riscontrato un aumento dei segnali di interazione sociale (sorrisi, 
sguardi, contatti) e una significativa diminuzione dei segnali di disagio.
In conclusione, questa esperienza consente di affermare che la Pet Therapy migliora, 
talora in misura consistente, certe prestazioni di FKT, che ha un effetto positivo sul tono 

dell’umore e sul benessere, che stimola 
la conversazione e la comunicazione 
e che migliora in misura modesta, ma 
apprezzabile, talune prestazioni cognitive.
Inoltre, va segnalato un miglioramento 
del tono dell’umore dell’intera istituzione, 
in quanto di regola anche il personale, i 
parenti e i ricoverati non direttamente 
partecipanti alle attività vengono coinvolti 
dal clima festoso che accompagna 
l’ingresso nella struttura degli animali. 
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I viaggi migliori sono quelli che organizzi da 
solo scegliendoti i compagni e decidendo in 
linea di massima l’itinerario, con la flessibilità 
di variare cammin facendo, scegliere dove 
fermarti, quando dove e cosa mangiare e avere 
una ampia possibilità di interazione con la 
gente del posto.
Organizzare un viaggio non è semplice e 
trovare i compagni a volte lo è ancora meno, di 
conseguenza a volte bisogna adattarsi al viaggio 
organizzato che è decisamente più comodo, 
consente una discreta copertura delle cose che 
vorresti vedere, ottimizza i trasporti e i tempi, 
ti dà la disponibilità di una guida ma ha anche 
vari difetti: non conosci gli altri partecipanti e 
speriamo in bene, se ti capita una brava guida 
bene altrimenti…, se vedi il ristorantino tipico 
e ti vuoi fermare non c’è verso, le varianti e 
l’interazione con la gente del posto sono off limits. A volte però ti devi adattare, così a marzo 
2019 sono partito per la Giordania per un tour organizzato di una decina di giorni. 
La Giordania è grande come un terzo dell’Italia, ha poco più di 10 milioni di abitanti al 92% 
musulmani sunniti. E’ indipendente dal 1946 ed è retta da una monarchia costituzionale. 
La capitale è Amman (4 milioni di abitanti). E’ un paese abbastanza tranquillo anche se stretto 
tra vicini ingombranti: Arabia Saudita, Siria, Cisgiordania, Israele, Iraq e nel tempo ha dato asilo 
a varie ondate di profughi.
E’ in gran parte costituita da deserti e altopiani, il fiume Giordano fa da confine con Israele.
La Giordania per il turista è molto interessante poiché è stata abitata fin dal paleolitico e ha fatto 
parte, nel tempo, di vari imperi di cui mantiene le vestigia, tra tutti i Nabatei (Petra) e i Romani 
(Jerash). 
E’ anche stata attraversata dalle crociate (castelli di Al Karak, Shoubak), offre luoghi storico-
religiosi (Monte Nebo, Madaba, Betania) ha grandi bellezze naturali (Wadi Rum, riserva di 
Dana, Mar Morto), c’è Aqaba per bagnarsi nel Mar Rosso.
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      Castello di Shoubak

Wadi Rum

Giordania 2019
di Massimo Sartorio
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Il gruppo è molto vario, siamo una quindicina, 
arriviamo da quasi tutte le regioni d’ Italia e si va 
dai 25 ai 75 anni.
Arriviamo ad Amman molto tardi e troviamo ad 
accoglierci MW, la nostra guida; parla un perfetto 
italiano perché ha studiato in Italia e si rivelerà 
molto bravo e disponibile.
Subito ci trasferiamo a Madaba dove arriveremo 
alle 2 di notte, la mattina dopo alle 7.30 trascinati 
da V, un’ingegnera siciliana, facciamo un piccolo 
extra tour nel centro e visitiamo gli scavi di un paio 
di antiche chiese, poi MW ci raduna e ci porta alla 
chiesa di S. Giorgio dove c’è un antico mosaico con 

la mappa della Giordania e della Palestina.
Col pulmino ci trasferiamo al monte Nebo, dove la tradizione colloca la tomba di Mosè che da lì 
avrebbe visto la terra promessa, quindi imbocchiamo la strada dei re che ci porta a Al Karak per 
visitare l’imponente castello dei crociati e verso sera ci spostiamo alla riserva naturale di Dana 
dove domani faremo un trek.
Dana è un paese semiabbandonato con caratteristiche case in pietra squadrata parte delle 
quali sono state recuperate a uso dei turisti, l’accoglienza è decisamente spartana e nelle stanze 
fa molto freddo tanto che chiediamo extra coperte e ci facciamo portare delle stufette per 
riscaldarle, nessuno oserà fare la tanto sospirata doccia. Anche la cena, pur essendo buona, è 
surreale: siamo tutti con la giacca a vento e col berretto di lana, d’ altra parte siamo in montagna. 
La notte, rannicchiati sotto le coperte, passa; al mattino ci si lavicchia e siamo pronti per il trek 
che è impegnativo, lungo, con qualche tratto esposto, però stupendo. Le rocce sono multicolori 
e lavorate dal vento, talvolta sembrano acquisire vita nella loro somiglianza con gli animali, il 
paesaggio è brullo, intervallato da macchie di verde ove la flora presenta erbe aromatiche, rari 
alberi, arbusti, fiori di ginestra.
E scivola e si fa male a una caviglia ma non è cosa grave e con l’ aiuto degli altri può proseguire. 
Ad un certo punto la nostra guida decreta che è ora di pausa, raccoglie un po’ di ramoscelli, delle 
erbe aromatiche, estrae dallo zaino pentolino e bicchieri e ci prepara un’ottima tisana. 
A fine mattinata riprendiamo il bus e ci dirigiamo alla volta del castello crociato di  Shoubak 
(costruito nel 1115, conquistato dal Saladino nel 1189, ricostruito dai Mamelucchi nel XIII 
secolo), anche questo imponente e suggestivo sebbene piuttosto diroccato. 
Nel pomeriggio entriamo nel deserto del Wadi Rum dove furono girati film come Lawrence 

d’Arabia, Pianeta Rosso, Prometeus, Sopra-
vissuto-The Martian e altri, molto pittoresco 
con elevazioni rocciose, dune dove si può 
praticare il sandsurfing (snowboard sulla 
sabbia) e dove con nostra grandissima 
sorpresa scopriamo che in questo periodo 
dell’anno anche nel deserto crescono i fiori, ce 
n’è un vero tappeto. Assistiamo al tramonto 
(nel deserto è sempre uno spettacolo) e ci 
portiamo verso le “tende” in cui pernotteremo. 
Mi aspettavo delle vere tende beduine piene 
di spifferi e di freddo invece queste sono delle 
specie di casette, c’è poi una “tenda” comune 
dove si fuma il narghilè ci si rilassa e si cenerà 
(il cibo è messo in un contenitore sotterrato 
nella sabbia sopra il quale si accende un gran 
fuoco e il risultato è eccellente).

Wadi Rum fiori nel deserto

Dana trek il the
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Dopo cena facciamo due passi con L di Roma e chiacchierando di 
“che lavoro fai”, “dove abiti” etc. scopriamo che il suo compagno 
è stato un mio collega col quale andavo molto d’accordo, detto 
fatto L lo chiama e me lo passa, prima faccio un po’ il misterioso 
per vedere se mi riconosce poi telematicamente gli do un forte 
abbraccio.
L’alba nel Wadi Rum è imperdibile per cui appena svegli ci 
incamminiamo verso una elevazione rocciosa e ci troviamo un 
buon posto da cui guardare e scattare migliaia di splendide foto; 
nel gruppo ci sono almeno altri 5 fotofanatici come me. 
Anche E nonostante la caviglia raggiunge la cima, mentre 
aspettiamo vediamo dromedari coi loro piccoli che brucano, un 
pastore e finalmente arriva il sole, peccato ci sia qualche nuvola 
ma viene tinta d’oro e lo spettacolo è notevole.
Colazione e poi sul fuoristrada a vedere altre meraviglie di 

questo deserto, in 
particolare un arco 
in pietra sopra 
il quale si arriva 
con una ripida ed 
esposta scaletta intagliata nella roccia che solo 
qualcuno osa percorrere.
Ripartiamo verso Aqaba per un bagno nel mar 
Rosso ma la giornata è coperta, l’ acqua fredda e 
decido di lasciare l’onore ai più giovani (non sono 
il più vecchio del gruppo ma quasi…). 
Inizia a piovere, il tragitto verso Petra lo facciamo 
sotto il diluvio e con visibilità molto scarsa. 
L’albergo è bello e alcuni del personale parlano 
Italiano e commentando il meteo ci fanno vedere 
foto di Petra sotto la neve e Amman allagata, 
quindi non stupiamoci.

Petra inserita nel 2007 dall’Unesco tra le 10 meraviglie del mondo da sola vale il viaggio.
Completamente dimenticata, le costruzioni erano adibite a rifugio di beduini e pastori come si 
nota da frequenti tracce del fumo dei fuochi accesi all’ interno, la “città perduta” fu scoperta con 
uno stratagemma nel 1812 dal viaggiatore e arabista svizzero 
Jean Louis Burckhardt. Questi convertitosi all’Islam si fece 
portare dai beduini sul sito di Petra (proibita agli stranieri) 
con la scusa di immolare una capra sulla vicina tomba di 
Aronne.  
I più antichi resti risalgono al 7000 a.C. Abitata probabil-
mente dagli Edomiti fin dal XIII secolo a.C., Petra fu occupata 
intorno all’800 a.C. dai Nabatei che da questo punto strategico 
controllavano, riscuotendo pedaggi, il traffico carovaniero 
tra l’Arabia e il Mediterraneo.
E’ una splendida mattinata di sole e ci avviamo nel SIQ un 
budello di origine tettonica che in alcuni punti non supera i 
2 metri di larghezza con pareti alte anche 200 metri e lungo 
circa 600 metri che ci porta nel cuore della zona archeologica 
dove scavati nella pietra di colore rossastro sorgono i 
monumenti dell’antica capitale Nabatea. 
Le costruzioni di Petra sono in gran parte tombe, scavate nella 

        Petra il Tesoro

Petra il Monastero

      Wadi Rum arco di pietra
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roccia e la tecnica di scavo prevedeva ovviamente 
di partire dall’alto cioè dal tetto, ne visitiamo 
moltissime a partire dalla più nota  “il Tesoro” 
riprodotta in tutte le immagini di  Petra alla più 
lontana “il Monastero” che richiede una buona 
camminata in salita (800 gradini) e ne vale davvero 
la pena; nell’ area archeologica è un susseguirsi di 
banchetti di souvenir, erbe aromatiche, spezie, è 
pieno di beduini che ti vogliono portare a fare una 
gita con cavalli, carrozzini, asini, dromedari.
C’è anche un bellissimo teatro scavato nella 
pietra, una chiesa paleocristiana e alcuni palazzi 

romani e c’è una tenda ristorante dove possiamo rifocillarci. MW è un’enciclopedia e ci spiega 
esaurientemente tutto ciò che vogliamo sapere; dopo cena andiamo allo spettacolo Petra di notte 
ma a parte la suggestione di percorrere il SIQ alla luce delle candele e il Tesoro illuminato da luci 
multicolori è un po’ deludente, lo spettacolo è incomprensibile sia per la cattiva acustica sia per 
la lingua.
Il giorno dopo visitiamo ancora Petra ma dall’alto, percorriamo le creste delle alture che 
circondano la zona e vedere il “Tesoro” e le altre costruzioni dall’ alto è una grande emozione e 
dà un po’ di vertigine, visitiamo anche la zona del “Sacrificio” sita in cima a una altura.
La mattina seguente partiamo per Betania e facciamo una breve sosta a Piccola Petra scavata 
nella roccia con la stessa tecnica dove vi sono i resti di alcune rarissime decorazioni pittoriche. 
Un vecchio beduino suona una specie di violino e appena lo fotografiamo fa un gesto eloquente 
per chiedere la mancia.  
Betania, luogo del battesimo di Cristo, è piena di chiese ortodosse; si trova sulle rive del Giordano 
che qui è un fiumiciattolo poiché a monte le sue acque sono captate da Israele a fini di irrigazione. 
C’è un punto dove il confine con Israele e a pochi metri e sulla riva Israeliana vediamo un gruppo 
di pellegrini che fa una immersione rituale in queste acque sporche e fangose.
Arriviamo in tarda mattinata al mar Morto (con una salinità  del 30% contro il 3% degli altri 
mari nessun vivente può resistere) è strano vedere tutto questo sale che incrosta le pietre sulla 
riva, ne raccogliamo qualcuna come souvenir e poi MW ci porta ad uno stabilimento balneare 
dove possiamo rilassarci, fare il bagno. Impossibile pensare a una nuotata non si riesce a mettere 
le gambe sott’acqua, spalmarci con la sabbia nera e oleosa che dicono faccia bene alla pelle e poi 
fare una bella doccia, appropriarci di una sdraio e rilassarci fino all’ora della partenza.
Alla sera siamo in centro ad Amman, città antichissima; le prime tracce sono del 3500 a.C. ed 
è menzionata nella bibbia, è la capitale dal 1950, è caotica ma passiamo la serata a passeggiare 
e fare acquisti, (comprerò per pochi euro i regali per i miei nipotini), poi MW ci porta a cena in 
un tipico ristorante dove gustiamo le delizie della cucina Giordana, hummus e falafel il tutto 
annaffiato da abbondante the.
L’ultimo giorno andiamo a Jerash, città antichissima (circa 6500 anni) trasformata nel 63 a.C 

da Pompeo in una importante base Romana. 
Molto ben conservata, ha mantenuto l’impianto 
urbanistico romano. C’è uno splendido foro di 
forma ovale circondato da colonne, il cardo con 
un bel colonnato, molti templi, l’ippodromo, 
due teatri, l’arco di trionfo in onore di Adriano 
(costruito nel 129 d.C.); le pecore pascolano 
tranquille tra le rovine.
Rientrati ad Amman c’è ancora il tempo per una 
visita alla cittadella e al museo archeologico e 
poi purtroppo la tappa successiva è l’aeroporto.

Mar Morto

Jerash
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Questa volta trattiamo il tema della corsa, ho 
deciso di dividerlo in due articoli per essere 
più esaustivo. 
La corsa è una pratica sportiva ed anche 
un’ottima attività motoria per mantenersi in 
salute utilizzata dai più ma spesso in modo 
non appropriato. Sedentari che vogliono 
dimagrire, sportivi che vogliono migliorare 
la performance atletica, chi corre per puro 
piacere e chi per passione fa gare su gare, 
spesso troppe.
I motivi che ci spingono a correre sono diversi, 
è in effetti un’attività motoria alla portata 
di tutti, un paio di scarpe da ginnastica e 
via, tutti a correre dopo i cenoni delle feste 
di Natale, che poi faccia bene o sia utile al 
proprio scopo cercheremo di spiegarlo in 
questo articolo.
Partiamo da qualche dato, in Italia 17 milioni 
di persone praticano uno o più sport in modo 
continuativo, 16 milioni praticano un’attività 
fisica blanda e 23 milioni sono sedentari. 
Gli infortuni sportivi da pronto soccorso 
all’anno sono circa 300 mila, 1,7 milioni di 
infortuni sono invece domestici e 1 milioni 
sono quelli stradali, anche stare a casa ha i 
suoi rischi. Il Calcio è al primo posto, al 46%, 
anche perché è il più comune come sport.

Tra questi milioni di persone che 
fanno attività motorie e sportive 
abbiamo due categorie, una è quella 
del professionista:

• alta intensità, forte impegno muscolo 
scheletrico, alto rischio di scontri, troppe 
prestazioni ravvicinate nel tempo, stress 
emotivo.

L’altra categoria è quella dell’amatore:

• sedentarietà, scarsa preparazione atletica, 
minor tasso tecnico, attrezzatura non 
idonea, scarso riscaldamento.

Sta a voi lettori posizionarvi nella categoria 
giusta e nel caso cominciare a prendere 

qualche provvedimento, soprattutto gli 
amatori; la mancanza di RISCALDAMENTO 
(foto 1) è uno se non il principale fattore 
che predispone agli infortuni. Prendere 
l’auto, andare al lago Sirio (lo abbiamo fatto 
tutti, eheh…) e cominciare a correre senza 
prima riscaldarsi provoca nel lungo periodo 
problemi. 
Stessa cosa vale per i giocatori di Padel ad 
esempio, hanno il campetto un’ora per 
giocare e non si preoccupano minimamente 
del riscaldamento e poi cominciano i guai: 
epicondilite, stiramenti, distorsioni, ecc.
Lo STRETCHING non si fa prima degli 
allenamenti e non è da contemplare come 
esercizio per il riscaldamento, anzi è da 
evitare, cosa diversa lavorare sulla mobilità 
articolare, casomai farò in futuro un articolo 
specifico sull’allungamento muscolare.
I fattori predisponenti ai traumi sono 
diversi, ne elenco qualcuno:
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• età, correre a 20 anni è diverso dal 
farlo a 45, il carico sugli arti inferiori e 
sulla colonna grava di più, la corsa di 
endurance abbassa il testosterone, che 
già cala con l’età (riguarda gli uomini), 
con la corsa lunga e l’età si perde muscolo 
e le fibre bianche veloci legate alla forza 
ed ipertrofia si convertono in rosse, le 
donne con la menopausa cambiano l’asset 
ormonale perciò tra il prima e il dopo ci 
sono delle differenze importanti;

• sesso: la biomeccanica della donna che 
ha un bacino più largo e tende ad avere 
le ginocchia maggiormente in valgo 
(ginocchia ad X) patisce maggiormente 
lo stress meccanico, in più l’apparato 
riproduttivo è diverso e le gravidanze 
possono incidere, a tal riguardo utilizzare 
esercizi di ipopressiva aiuta, e dopo le 
gravidanze sottoporsi ad alcune sedute di 
osteopatia dà un gran beneficio;

• morfologia, il peso iniziale incide molto, 
se si è in sovrappeso mai iniziare con la 
corsa, anche le attività sportive passate 
influenzano la morfologia. Provate ad 
osservare se notate delle differenze tra un 
body builder e un maratoneta;

• forma atletica, importante capire il livello 
atletico prima di intraprendere un’attività, 
soprattutto dalla mezza età;

• postura, arto corto, falso arto corto, 
appoggio del piede, ginocchia in valgo o 
varo, scoliosi, ecc, possono influenzare il 
benessere di chi corre;

• deficit di forza e flessibilità. Gli uomini 
sono più rigidi;

• lassità articolare, nelle donne aumenta col 
ciclo;

• livello tecnico, anche se sembra facile 
correre provate ad osservare un 
professionista da un amatoriale fuori 
forma e troverete subito delle differenze;

• stati emotivi, correre è un ottimo modo 
per “scaricare” lo “stress” ma non deve 
diventare una “droga”. 

Perché vi tedio coi rischi degli infortuni legati 
alla corsa? Perché sono all’ordine del giorno 
per chi vuole rimettersi in forma o gareggiare 

in varie discipline sportive ed utilizza la corsa 
per fare “fiato”
La TECNICA della corsa può essere suddivisa 
in tre fasi.
Fase di appoggio: è la fase dove il tallone 
poggia al suolo nella corsa lenta o l’avampiede 
nella corsa veloce seguita dalla fase di 
flessione ed estensione dell’arto, è la parte 
traumatica della corsa, 40% del ciclo.
Fase di oscillazione: un piede non ha contatto 
con il suolo, 30% del ciclo.
Fase di galleggiamento: è la fase aerea in cui 
i due piedi non sono a contatto con il suolo. 
Il volo è quello che differenzia la corsa dalla 
camminata, ed è durante l’”atterraggio” che 
si creano i problemi, per il fatto che il peso del 
corpo aumenta anche di 4 volte nella corsa in 
pianura, 70 kg x 4 = 280 kg, e addirittura di 
9, 10 volte nella discesa, 70 kg x 9 = 630 kg.
Ora è più facile capire come sia possibile 
infortunarsi se non si ha una base atletica 
alle spalle, muscolo forti, articolazioni sane, 
buon equilibrio, tecnica appropriata.

I traumatismi possono essere acuti 
o piccoli ma ripetuti, possono 
coinvolgere ossa, cartilagini, tessuti 
molli, creando patologie come:

• contusioni, contratture, strappi muscolari 
e tendinei, distorsioni, lussazioni, fratture, 
tendinopatie.

Le più comuni nei Runners sono:

• fascite plantare, lesioni da usura nel 
ginocchio, periostite tibiale, tendinopatia 
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dell’achilleo, sindrome della bandelletta 
ileo-tibiale, fratture da stress.

Abbiamo visto alcune conseguenze e 
differenze che possono intercorrere tra atleti 
o amatoriali, ora caro lettore ti pongo una 
semplice domanda di cui dovrai fare tesoro 
prima di intraprendere qualsiasi super 
allenamento dimagrante che ti fa perdere 7 
kg in 7 giorni.

TI RISCALDI CORRETTAMENTE? 
• Non ho tempo, aaahhhh…
• Si mi copro bene d’inverno, ooohhhh….
• Si faccio stretching, uuuhhhhh….
• Corro con il k-way anche d’estate, 

nuuuuu….
Al mattino sempre 30 minuti di 
riscaldamento, pomeriggio sera 15 minuti 
bastano, poi dopo si corre.
Detto questo un altro fattore di cui dobbiamo 
tenere conto, soprattutto per chi corre e fa 
ciclismo, la mobilità delle anche (foto2), se 
l’anca soffre il ginocchio grida e anche la 
bassa schiena non si sente molto bene.
Ora una buona notizia, finalmente! Per 
mantenersi in forma, dimagrire, stare bene 
in generale basta correre una media di 8 
km, circa 45, 50 minuti due o tre volte la 
settimana, per un massimo di 24 km, con 
questa frequenza ed intensità di allenamento 
abbiamo tutti i benefici che possono derivare 
dalla corsa, non bisogna fare nulla di più. 
Previo riscaldamento. 
Sconsiglio solo di correre, abbinare anche 
un po’ di lavoro a corpo libero e coi pesi in 
palestra almeno un giorno la settimana per 

rinforzare, aumentare il metabolismo e non 
perdere muscolo, sempre o dopo la corsa o in 
giorni diversi.
Invece i professionisti che corrono dai 
30 km a settimana fino agli 80, 90 km a 
settimana, la distanza ottimale per le gare 
e corse lunghe, fare attenzione ai tempi di 
recupero e al riscaldamento. Gli incrementi 
devono essere dal 2,5% al 5% a settimana. 
Esempio: 50 km di media, decido di 
arrivare a 60 km a settimana, incremento a 
52 la prima settimana, poi 54 la seconda o 
terza settimana, poi 55, mai troppo subito. 
Meglio essere un po’ meno performanti che 
infortunarsi.
Sbagliatissimo per chi si ferma una settimana 
per qualche motivo poi ripartire la settimana 
successiva incrementando i chilometri. 
Udite, udite, bisogna decrementare 
l’allenamento per tutta la settimana, 60%, poi 
30% poi tornare all’allenamento normale. Se 
siete abituati a fare 30 km, e vi fermate per 
una decina di giorni, poi non dovete ripartire 
e farne 40, vi fate male, ripartite da 22, 25 
km e poi ritornate ai 30 km di prima. 
Questi sono suggerimenti utilizzati per 
evitare infortuni, per il resto ci vorrà un po’ 
di genetica e fortuna, siamo tutti diversi in 
fondo, per quanto simili.
Alla fine cosa abbiamo imparato oggi? 
Che dobbiamo RISCALDARCI BENE, 
mantenere le anche libere e rispettare i tempi 
di recupero. 
Nel prossimo articolo vedremo meglio in 
dettaglio quali sono gli infortuni maggiori 
nella corsa, le cure proposte maggiormente 
da medici e terapisti e qualche consiglio per 
mantenersi con degli esercizi semplici ma 
molto efficaci.
Il Movimento è vita, corriamo bene.

Dott. Alex Guglielmetti.
Massofisioterapista, Osteopata, 

Chinesiologo.
Specializzato in Ginnastica Ipopressiva.

Master in osteopatia sportiva.
Master in terapie manuali.
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L’ACCOGLIENZA
di Silvia Alberton

Siamo ad Aprile 2023, quando compongo queste pagine, e la guerra tra Russia e Ucraina è ancora 
in corso, quella che doveva essere un’azione militare di pochi giorni.. scarsa lungimiranza da 
parte di chi l’ha progettata o sporca menzogna per convincere migliaia di giovani ad andare 
inconsapevolmente al massacro?
Una guerra che come tutte le guerre è nata per delirio di onnipotenza (che cela interessi politici 
ed economici) da parte di “condottieri” che poi restano nei loro sontuosi palazzi, ben protetti, a 
far finta di negoziare la pace, tra una minaccia e l’altra di una terza guerra mondiale, mentre il 
popolo, che a quella guerra non ha mai pensato e non l’ha mai voluta, la combatte morendo ogni 
giorno.
Da allora profughi ucraini, soprattutto donne e bambini, abbandonano le loro case alla ricerca di 
un posto sicuro, mentre gli uomini restano a casa a difendere la loro casa e la loro libertà.
L’Europa si è mobilitata fin da subito anche per accogliere i profughi, con l’Europa anche l’Italia, 
e con l’Italia anche il Canavese.

Lasciando ai giornali e alle televisioni il compito di informarci ogni giorno, ormai da più di dodici 
mesi, sull’andamento e sui particolari della guerra, vorrei dedicare questo spazio all’Accoglienza, 
parola che dona speranza, che offre uno spiraglio di luce in un mondo fatto di buio, una parola 
che evoca solidarietà, sensibilità, generosità, gentilezza, condivisione, una dimensione che per 
fortuna ancora esiste e quando si mette in moto diventa una forza.
Le testimonianze che riporto di seguito ci offrono degli spunti su cosa significhi aprire la porta 
di casa propria o tendere una mano, accoglienza non è solo dare ma anche ricevere, e non è 
solo sorriso, perché non è per nulla facile affrontare la paura e il disagio di chi ha vissuto certe 
esperienze, non è facile aprirsi pienamente ad altre culture e consuetudini, perché per mettersi 
in gioco ci vuole coraggio.
Al Castello di Albiano ad esempio, dove è attivo il CISV (Comunità Impegno Servizio Volontariato), 
in principio sono stati accolti tre donne, sei bambini dai 4 ai 13 anni, una ragazza di 18 anni,  
originari del Donbass, che sono arrivati alla Comunità dopo una prima sosta al Sermig di Torino: 
ad Albiano hanno trovato meravigliosi volontari che hanno costruito una rete di sostegno e aiuto, 
adoperandosi ogni giorno per dare agli ospiti forza e coraggio,  per cercare di inserirli in un 
nuovo contesto di vita dove riappropriarsi, poco per volta, di un quotidiano, dove ricominciare a 
vivere e fare progetti futuri, per ritornare nel proprio paese di origine o per ricominciare da capo.
Chi erano/sono questi volontari? Persone che frequentano il Castello, non come dimora, ma per 
condividere momenti di riflessione, attività e anche momenti di festa.
Hanno iniziato aiutando la Comunità a preparare le camere che avrebbero dovuto ospitare i 
profughi e poi hanno continuato accompagnando gli ospiti, in qualche ufficio, a fare la spesa, ad 
una gita, per vivere una giornata o un pomeriggio o una serata in compagnia, per alleggerire  e 
mitigare la nostalgia di casa, il dolore per essere stati privati degli affetti, della loro vita, della 
loro libertà (i bambini che hanno visto da vicino la violenza, la sofferenza, l’espressione peggiore 
dell’uomo, che hanno dovuto lasciare in quell’orrore il proprio padre, senza la certezza di poterlo 
riabbracciare un giorno..le mamme che con molto coraggio e anche tanta paura hanno dovuto 
fare una scelta, penosa e difficile, hanno dovuto scegliere tra il figlio e il marito, il compagno, per 
intraprendere un viaggio verso l’ignoto..).
In un periodico dedicato al dono e alla solidarietà, riporto testimonianze di una solidarietà diversa 
ma fondamentale, io che non sono stata in grado di spingermi oltre e dare il mio contributo, io 
che non ho trovato la forza di mettermi in gioco...

Cristina …”il mio primo approccio è stato fare un tampone a Oleg, che presentava sintomi 
influenzali.

NON SOLO AVIS
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Ho messo, in primis, a disposizione, la mia competenza professionale, quindi, in un tiepido 
sabato mattina di aprile, sono andata alla Comunità. Ahimè, come modalità di conoscenza, non 
è stata la più soft, ma questo ha fatto sì che si creasse un rapporto di fiducia che ha permesso, per 
altre necessità sanitarie, sia per i piccoli (vedi controlli vaccinali e successive vaccinazioni dove 
si è reso necessario), sia per le donne con altre loro richieste, di diventare un po’ un riferimento.
Un piccolo ponte tra la Comunità che ha accolto e le Istituzioni, con modalità spesso farraginose, 
ma facilitate dalla mia presenza come operatrice.
Ricordo invece, con molto piacere, momenti di festa per ………, il giorno del suo compleanno, 
quando, un po’ casualmente, con mio marito, ci siamo trovati a condividere la cena, la torta, il 
menù tipico ucraino, i doni regalatele ma, soprattutto, assistere alla telefonata con il compagno, 
rimasto laggiù a combattere, che le dichiarava il suo amore, nonostante le difficoltà incontrate 
nella loro relazione negli anni, e che le rivelava la sua decisione di sposarla, alla cui dichiarazione 
gli occhi le brillarono dalla felicità! Il vero regalo di compleanno.
Insieme a loro, al vescovo emerito Bettazzi, a chi abita la Comunità, a chi l’ha abitata, agli amici 
e sostenitori, abbiamo condiviso e festeggiato la Pasquetta 2022, la giornata della manutenzione 
straordinaria delle zone verdi e dell’orto, le pulizie, gli incontri a tema; il tutto sempre condito 
da ottimo cibo e un bicchiere di vino.
Anche una bellissima gita in montagna. Due macchinate di allegria e gioia, intervallate dal 
vomito di Sahsa che pativa la macchina, pulito alla “bellemeglio”, fino ad arrivare in quel di 
Brusson, nell’area pic-nic del laghetto, dove abbiamo disteso i teli di ognuno, messo in centro il 
cibo da condividere e, nell’attesa di consumarlo, andare a passeggiare intorno al lago, respirando 
finalmente aria fresca, dando l’opportunità a tutti quanti loro di scendere al greto del torrente, 
dove tonificare i piedi, schizzarsi e scherzare con questo elemento così tanto amato e ricercato 
da loro, così come i lunghi bagni fatti al lago Sirio.
Ho visto la felicità nei loro occhi alla vista di tanta bellezza che offuscava un po’ di brutture e 
violenze portate dalla loro fuga. La vista delle montagne così alte ha entusiasmato anche ……, 
mediamente sempre abbastanza triste e malinconica, che ha ricordato, raccontandocele, le sue 
vacanze con gli amici, zaino in spalle e tenda per bivaccare…. 
Piccoli dettagli che hanno sottolineato, comunque, che le differenze culturali ci sono e ci sono 
state e che l’esperienza dell’accoglienza non è stata immune dalle difficoltà, sia nella gestione del 
tempo che delle abitudini.

NON SOLO AVIS
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Resta il fatto che, quando il primo nucleo ha deciso di rientrare in Donbass, il venerdì 19 
agosto 2022, quando siamo andati a salutarli, ho donato, come ricordo, le foto scattate durante 
quell’escursione in montagna e, nell’abbracciarci, ho percepito tutta la forza e l’emozione che 
questo tratto di strada, dall’origine molto dolorosa, ha regalato a entrambi.

Marco (diacono)… “Consapevolezza. Consapevolezza di trovarsi di fronte ad una sorella, ad un 
fratello che cerca aiuto. Consapevolezza di essere, in tante occasioni, mediatori, intercessori. La 
fraternità del CISV che abita il castello di Albiano, nei pressi di Ivrea, che sta vicino al vescovo 
emerito, Mons. Luigi Bettazzi, agisce sinergicamente: accoglie, forma, prega, lavora. Tutto 
questo piccolo mondo che rende possibili cose e relazioni che la normale società civile rende o 
trova impossibile, si è resa disponibile ad essere luogo di accoglienza anche di donne, bambini e 
uomini ucraini che fuggono da una situazione di guerra. 
In questa accoglienza cercano di essere anche mediatori di pace fra persone che la pace non la 
vogliono, non la cercano. “Cosa possiamo fare per potervi aiutare a casa vostra?” la risposta che 
viene data più volte è: “Mandateci armi!”. 
Queste risposte fanno capire sempre di più che cercare la pace non è inviare armi ma essere 
mediatori di pace. 
Questo è quello che offrono il castello di Albiano e i suoi abitanti: accoglienza, mediazione, 
pace. Il vescovo Luigi e Francesca Giaccone, maestra e responsabile della fraternità del CISV di 
Albiano, ne sono le icone viventi”.
Barbara… “Forse un po’ per un’attitudine ad aprire casa (l’ho fatto anche per ospitare studenti 
provenienti dall’estero), che probabilmente è impressa nel mio DNA (i miei genitori sono stati a 
loro volta profughi etiopi scappati dal loro paese di origine durante la seconda guerra mondiale 
e poi anche dalle Foibe), e anche per una forma di identificazione nelle donne che scappavano 
dall’Ucraina con i propri figli (ho pensato che se io fossi stata una di loro avrei sperato e voluto 
essere accolta e aiutata), mi sono attivata sia presso i canali ufficiali, sia presso amici di amici, 
per comunicare e diffondere la mia/nostra (di mio marito e di mia figlia di 16 anni) disponibilità 
ad ospitare…e così ad un certo punto sono arrivati la mamma con il suo bambino dal Donbass, 
attraverso canali “privati”, per cui ci siamo dovuti occupare di tutto, dai documenti scaduti 
(tradurli, portarli in tribunale, al consolato, in questura), a dar loro un’assistenza sanitaria..
abbiamo sempre parlato in russo, che era la loro lingua, con google traduttore, anche quando 
parlavamo tra noi famigliari, per non farli sentire mai al di fuori ma sempre parte anche loro 
di una stessa famiglia..ricordo all’inizio la loro serenità e felicità di essere al sicuro, lontano 
dall’orrore.. lei cucinava volentieri, ci faceva assaggiare i piatti tipici della loro cucina e della 
loro tradizione, partecipava ai pranzi o alle cene che organizzavamo con gli amici, il bambino 
frequentava la scuola.. mi colpiva il contrasto che c’era tra noi, che stavamo pensando a dove 
saremmo andati in vacanza qualche mese più tardi e lei, quando ascoltava le telefonate di suo 
marito che le raccontava dei bombardamenti, di essere senza gas e senza luce..due mondi così 
distanti, che condividevano le stesse mura e lo stesso tetto.. tanti amici e i miei famigliari (mio 
padre prima di tutti) ci hanno aiutato economicamente a sostenere l’accoglienza e a garantire 
ai miei ospiti la loro dignità, la possibilità di comprare il loro necessario autonomamente, senza 
dover “chiedere” sempre, come a fare l’elemosina..ma non sono mancati i momenti di difficoltà 
e di sconforto.. è stata un’esperienza arricchente, ho percepito un sentimento di fratellanza, 
ho sentito che c’è stato uno scambio, non siamo stati solo noi ad offrire loro qualcosa, questa 
esperienza, nel bene e nel male, ci ha lasciato un segno, un bagaglio sotto il profilo umano, ma 
non solo.
Ho pianto quando hanno lasciato la nostra casa per altra destinazione, ho capito che 
probabilmente bisognerebbe essere più preparati per affrontare esperienze come questa, ma so 
che è stato comunque un valore averlo fatto”.
Grazie a Cristina, Marco e Barbara.
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Partecipazione del coro allo spettacolo teatrale  organizzato da Casa insieme 
al teatro Giacosa

Coro Voci in Bianco, le prove in previsione 
delle visite nei reparti ospedalieri

Il coro Le voci in bianco
di Marco Florio

Un linguaggio che ti fa. Un linguaggio che ti libera. Un linguaggio che ti fa riposizionare il tuo posto 
nella storia che stai vivendo. Un linguaggio che ti fa rialzare dopo una caduta e ti fa chinare verso chi 
ha bisogno. I dipendenti dell’ospedale di Ivrea con a seguito l’assistente spirituale, nel dicembre 2021 
hanno adottato il linguaggio musicale per chinarsi, con sempre tanta professionalità e tanto cuore, 
verso gli ammalati presenti in ospedale. 
Nei reparti sono stati eseguiti canti natalizi alternati dal racconto della nascita di Gesù bambino. La 
prima uscita del coro denominato: “voci in bianco” si è svolta nel reparto di ginecologia. Gesù nasce nel 
reparto “giusto” e, come in tutti i parti che portano gioia, il primo canto natalizio, oltre che dall’organo, 
è accompagnato anche dalle lacrime del coro e del pubblico. 
Lacrime di gioia, lacrime liberatorie. Intanto il coro, che si era formato solo un mese prima e in forma 
un po’ scettica, per via del covid ancora in atto e tutti i problemi che portava e che comportava, viene 
invitato a partecipare a uno spettacolo di beneficienza al teatro Giacosa per raccogliere fondi per “Casa 
insieme” di Salerano. Ecco quell’evento è stato la rampa di partenza. 
Ormai il gruppo dei coristi raggiunge più di una trentina di elementi che oramai hanno una marcia in 
più. Insieme si osservano e si affrontano le cose in maniera diversa. Si vive un pezzo di strada che non 
è la solita strada per andare al lavoro e per tornare a casa. 
È una strada aperta sul mondo. In ospedale celebriamo la messa di Natale e la messa di Pasqua guidate 
proprio dal coro dell’ospedale. Ed ecco l’apertura sul mondo: veniamo invitati a partecipare ad un 
evento musicale presso l’istituto tecnico Cena. Il titolo: “Voci che cantano, generazioni che si 
incontrano”. Andiamo a provare più volte in classe con i ragazzi e i professori che collaboravano 
all’evento. Abbiamo preso contatto con una realtà che è lontana anni luce dalla nostra: proprio per una 
questione di linguaggio. 
Le prove, proprio per questo fatto sono state più lunghe del previsto. A volte fatte anche un po’ 
svogliatamente. Arriva il giorno dell’evento. Ci troviamo a cantare davanti a duecento persone. Quando 
abbiamo incominciato a cantare abbiamo visto i ragazzi con noi quasi 
trasfigurati. In mezzo a degli adulti: personale sanitario. 
Avvertivano che stavano facendo qualcosa di importante. Ripeteremo 
l’esperienza alla fine di questo 2022. Siamo stati invitati a partecipare 
ad un evento a Paestum con mille ragazzi che arrivano da tutta Italia. 
Un evento musicale sul tema della Pace. Non potendo partecipare 
personalmente abbiamo fatto una registrazione ai registi della 
manifestazione. Il tutto verrà inviato a Papa Francesco e noi, con tutti 
quei ragazzi, il 26 ottobre saremo a Roma in udienza dal Papa. Questa 
è un po’ la storia del coro dell’ospedale di Ivrea, che continua: di nuovo 
al Giacosa per “Casa insieme”. Di nuovo in ospedale per portare il 
Natale a chi è ammalato. 
Di nuovo con i giovani. La musica, che con il suono e il canto fa battere 
i cuori, suscita sentimenti di amore, di amicizia, di fratellanza e di 
pace, e mai come oggi ne abbiamo tutti bisogno.
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L’intelligenza artificiale rivoluzionerà 
sicuramente anche il mondo dell’agricoltura, 
ma allo stesso tempo la tecnologia deve fare 
“tesoro” dell’esperienza sul campo da parte 
degli operatori del settore.
Partendo da questi presupposti nel 2016, 
Vincenzo Alfieri di Ivrea e Paolo Miolo (titolare 
dell’azienda “Il granello di senape” di Azeglio) 
avviano una serie di prove sperimentali e nasce 
Hortobot.
Una macchina robotizzata che permette di 
ridurre il tempo da dedicare al lavoro nei campi, 
ma anche di limitare l’utilizzo dell’acqua grazie 
a un sistema di irrigazione di precisione. 
La grande novità di Hortobot è però soprat-
tutto un’altra: è stata ideata non per le grandi 
coltivazioni monocolturali ma, al contrario, per 
adattarsi ai piccoli appezzamenti pluricolturali.
Hortobot è interamente elettrico e ha la 
possibilità di essere alimentato con pannelli 
fotovoltaici, è dotato di cingoli che si muovono 
ai lati dell’appezzamento collegati da un ponte; 
l’intera struttura può avere una lunghezza da 
6 a 27 metri. E’ progettato per lavorare in 
un campo aperto così come in una serra ed 
è un supporto per le aziende che lavorano 

nell’ambito della filiera corta con vendita 
diretta della produzione in quanto permette ai 
titolari di risparmiare ore di lavoro in campo 
per dedicarle alle altre attività. 
A bordo di Hortobot si trovano gli attrezzi 
necessari a coprire le principali lavorazioni: 
arieggiatura del terreno, fresatura, irrigazione, 
sarchiatura, strigliatura e semina. 
Altre attività, come il trapianto, vanno 
effettuate in collaborazione tra l’operatore e la 
macchina.
Nel frattempo l’organico aziendale si amplia e, 
nel 2018, viene creata una start up con sede alla 
Pépinière di Pont-Saint-Martin con l’ingresso 
di altri 2 soci: Roberto Minetto di Tavagnasco 
e Michele Poletti di Ivrea, a cui si sono infine 
aggiunti anche Mauro Baratto di Piverone e la 
società Iltar-Italbox di Bairo Canavese. 
Il progetto e la realizzazione della macchina 
sono stati sviluppati con il supporto della 
Regione Valle d’Aosta nell’ambito dei 
programmi operativi finanziati tramite il 
Fondo Europeo di Sviluppo Regionale - Fesr 
come soluzione ecologica innovativa per 
pluricolture di medie dimensioni.

Hortobot
di Gianni Trovati
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Grazie anche al sostegno regionale e agli 
investimenti dei nuovi soci il macchinario si 
evolve e vengono installati una serie di sensori 
ambientali che rilevano luce, temperatura 
e umidità registrando i parametri. In 
un’implementazione futura si immagina di 
poter utilizzare queste informazioni per fornire 
consigli al produttore creando un sistema 
integrato. 
La macchina è gestita attraverso una 
connessione internet e questo, in futuro, 
potrebbe anche essere usato come interfaccia 
nei confronti dei clienti dell’azienda, che 
potrebbero vedere quando saranno disponibili 
i vari prodotti, nell’ottica della trasparenza e 
della tracciabilità.
Nel 2020 vede la luce il prototipo installato 
nell’azienda Chappoz a Donnas. Parte la 
sperimentazione sul campo. 
L’azienda valdostana utilizza la macchina 
per coltivare e così si hanno i primi ritorni di 
informazioni su cosa si può coltivare e in che 
modo. 
Fondamentale allo sviluppo del macchinario 
è stato il contributo di Didier Chappoz 
perché come utilizzatore ha fornito consigli, 
suggerimenti e critiche sui limiti e le 
potenzialità.  

I ritorni sull’utilizzo da parte dell’azienda 
sinora sono stati molto positivi. 
Vi è stato un risparmio di tempo del 90 per 
cento su attività come fresatura e sarchiatura 
e del 30 per cento per trapianti e raccolta, 
per una media del 50 per cento e dunque le 
ore risparmiate possono essere impiegate 
diversamente. 
L’irrigazione di precisione permette di 
risparmiare acqua e di non fare proliferare 
le malerbe, inoltre la macchina è in grado di 
lavorare in spazi molto stretti, con interfile 
di 20 centimetri, e questo aiuta a ridurre la 
diffusione degli agenti patogeni, limitando così 
l’utilizzo di prodotti per contrastarli.
Oltre al prototipo di Donnas, attualmente sono 
stati venduti due macchinari uno nel Cuneese 
e l’altro nella provincia di Piacenza. 
Attualmente la macchina è costruita ancora 
a un livello che si può definire artigianale e 
per questo i fondatori di Hortobot stanno 
cercando dei partner industriali per ridurre i 
costi di produzione. La macchina attualmente 
costa come un trattore di piccole o medie 
dimensioni.
Nel frattempo l’agricoltore Didier Chappoz di 
Donnas ha conseguito a Roma un importante 
riconoscimento in quanto è stato recentemente 
premiato nell’ambito del concorso Oscar 
Green Coldiretti per il progetto “Il mio amico 
Hortobot”.
Riprendendo una canzone di Pierangelo 
Bertoli possiamo concludere affermando 
che i fondatori di Hortobot hanno “un piede 
nel passato e lo sguardo dritto e aperto nel 
futuro”.

Chi volesse maggiori informazioni può 
consultare il sito www.hortobot.com.
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Se si vuole scoprire che ruolo ricopre qualcosa 
nell’immaginario collettivo, si ricorre ai proverbi e 
ai modi di dire: la loro quantità dà la misura della 
rilevanza di quel soggetto. 
Pertanto, i detti popolari sul pane sono una miniera 
che sembra non finire mai…ne riporto qui una minima 
parte, per sviluppare il concetto che il pane è da 
sempre presente nella nostra società, e, storicamente, 
nella vita dell’Uomo. “Buono come il pane”, “rendere 
pan per focaccia”, “mettere a pane e acqua”, “dire 
pane al pane e vino al vino”, “levarsi il pane di bocca”, 
“mangiare il pane a tradimento”, “l’uomo non vive 
di solo pane”, “non è pane per i tuoi denti”, “sotto 
la neve pane, sotto la pioggia fame”, “bisogna fare il 
pane con la farina che si ha”, “il pane degli altri ha 
sette croste” “non dar del pane al cane ogni volta che 
scodinzola”, “non mordere se non sai se è pietra o 

pane” ….non da meno anche illustri letterati ci hanno 
lasciato testimonianza sul prezioso alimento. Dante 
Alighieri  così si lamenta del suo esilio: “Tu proverai 
sì come sa di sale lo pane altrui, e come è duro calle 
lo scendere e ‘l salir per l’altrui scale….” “Una crosta 
mangiata in pace è meglio di un banchetto a cui si 
partecipa con ansietà”  dice Esopo, greco famoso per 
le sue favole… “La vita è come il pane: col trascorrere 
del tempo diventa più dura, ma quanto meno ne resta, 
tanto più la si apprezza” riflette il celebre giornalista 
Indro Montanelli. 
Ma a quale epoca risale la nascita del pane? Il 
semplice, ma irrinunciabile alimento fa la sua 
comparsa nei paesi della cosiddetta “mezzaluna 
fertile”: Egitto, Mesopotamia, Israele, Giordania,  
dove crescono i cereali. Si è riscontrato nei resti di un 
focolare in Giordania, risalente a quattordicimila anni 
fa, epoca dell’Uomo Raccoglitore, che il frumento 
veniva tritato, spezzettato, messo a cuocere sulle 
braci o su pietre roventi. Nella civiltà sumerica della 
Mesopotamia, verso l’ottomila avanti Cristo,  si iniziò 
a coltivare il grano, a formare un impasto di farina e 
acqua cotto su pietra. Gli egizi fecero un passo avanti, 
quando scoprirono la lievitazione naturale : l’impasto  

acqua, farina, dimenticato per qualche giorno vicino 
al fuoco, fermentava e, cotto, si rivelava un cibo soffice 
e digeribile, quindi bastava aggiungere alla amalgama 
un pezzetto di pasta avanzata dal giorno prima , “il 
lievito madre”. Questo popolo fu  maestro indiscusso 
della panificazione e in ogni casa veniva custodita, 
come se fosse sacra, la pasta madre. 
Le tombe dei faraoni hanno svelato che i defunti si 
portavano nell’aldilà  fino a quindici tipi di pane 
diversi. I segreti della panificazione furono trasmessi 
ai Greci.  All’epoca dell’Impero Romano il pane era 
l’alimento base per la popolazione e l’imperatore 
doveva assicurarlo a tutti, così come il divertimento  
(panem et circenses). Nella Bibbia viene menzionato 
il pane azzimo, non lievitato, che  si prestava alla 
conservazione per lunghi periodi, utile durante la 
fuga in Egitto. La vera rivoluzione della produzione 
del pane avviene nel Rinascimento, quando viene  
introdotto il lievito di birra, che rende il pane più 
leggero e fragrante. 
L’alimento che è alla base tutt’oggi della dieta di 
milioni di persone nel mondo, contiene carboidrati, 
fibre, vitamine del gruppo B, magnesio, fosforo, ferro. 
Favorisce la crescita, apporta energia, partecipa 
al funzionamento del metabolismo e del cervello, 
contiene altresì proteine per il mantenimento 
del tessuto muscolare. Arriviamo al 24 gennaio 
2023, quando l’ Autorità Europea per la Sicurezza 
Alimentare concede di commercializzare la farina di 
grilli in Italia. La farina di questi insetti non contiene 
glutine , ma ha un grande apporto proteico, essendo 
composta per il 70% da proteine di qualità, aminoacidi 
essenziali e grassi omega 3 e omega 6, vitamina B12, 
ferro, fosforo, sodio, calcio, fibre. 
Un panettiere di Torino, Enrico Murdocco, ha 
realizzato la prima produzione di un pane siffatto, con 
una percentuale di farina di grillo, che risulta avere un 
retrogusto di nocciola,  e altresì di camomilla, tiglio e 
fieno….Il prezzo sul mercato si aggira sui 20 euro al 
chilo, è un prodotto adatto per gli sportivi, per coloro 
che hanno malattie di tipo infiammatorio, oppure 
devono ridurre gli zuccheri, o seguire diete che 
richiedono basso contenuto di carboidrati in favore 
di proteine. Comunque se consideriamo il motto 
dell’ agenzia dell’ Onu , la FAO, (Organizzazione per 
l’ Alimentazione, l’Agricoltura con sede a Roma)  che 
con l’espressione latina “Fiat Panis” si impegna che  
ci sia il pane, ossia cibo per tutti,  e nel suo emblema 
fa bella mostra una spiga di grano, rileviamo che nel 
suo statuto si adopera per la risoluzione della fame 
nel mondo,  per raggiungere un livello di nutrizione 
quantitativamente e qualitativamente adeguato a 
livello mondiale, a tal punto constatiamo che non 
sono da sottovalutare le possibilità offerte dalla farina 
di questi insetti, che stanno diventando preziosi….   
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IL PANE: Una storia millennaria
di Marinella Boita
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Dona il sangue, 

             dona il plasma.

Condividi la vita,

             convidila spesso.

Giornata mondiale del donatore di sangue 2023
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In ricordo di AVIA

In ricordo di LILIANE INES THIEBAT

L’11 marzo del corrente anno alla bella età di 99 anni ci ha lasciati Liliana 
Avizzano Cicala, in arte AVIA. Molto conosciuta e stimata in Canavese ma 
anche all’estero, Londra, Ginevra e Parigi dove aveva tenuto delle importanti 
mostre di scultura e pittura. Avia era una persona carica di umanità, era stata 
volontaria della Croce Rossa e partigiana nella Brigata Garibaldi. Quando 
nel 1982 le fu chiesto di realizzare un monumento intitolato ai donatori di 
sangue, rispose subito con entusiasmo e realizzò l’opera, inaugurata nel 1983 
e che tutti possono vedere nei giardini di Via Circonvallazione. Da allora 
divenne amica dell’AVIS e, fino a quando la salute glielo permise, partecipò 
con entusiasmo a tutte le nostre manifestazioni più importanti. 
Con lei la comunità perde una grande artista che è stata anche un esempio 
di virtuosismo e di generosità.

Nel 1983 Fiorella Salussolia, 
allora Presidente della sezione 
Avis di Ivrea, scriveva in un 
articolo di giornale:

… L’occasione è la migliore per 
organizzare anche il 2o raduno 
interregionale dei Donatori ed 
inaugurare il monumento al 
Donatore nei giardinetti di via 
Circonvallazione. 
Il monumento è opera della 
scultrice AVIA che sarà anche 
la madrina. In questa occasione 
il Sindaco di Ivrea, Sig. Roberto 
Fogu, ha insignito il labaro 
A.V.I.S. di medaglia d’oro. …..

In data 18 luglio 2022 è mancata una donatrice che tanto ha 
dato all’Avis Ivrea, una donatrice che nella sua lunghissima 
carriera avisina aveva collezionato qualcosa come 133 
donazioni.
Si era iscritta all’Avis Ivrea nel lontano 1952, la sua prima 
donazione risale al 19 febbraio 1952 e gli era stata assegnata 
la tessera numero 18!!
Una vera istituzione per la nostra sezione.
Era molto conosciuta nel nostro ambiente Ines Liliane 
Thiebat, sorella maggiore di ben altre tre donatrici, Jolanda 
Elsa, Rosanna, nostra consigliera per tanti anni e Bruna.
A Rosanna e a tutti i componenti della famiglia Thiebat va 
il nostro ringraziamento ed il ricordo di una grandissima 
persona generosa, altruista e sempre pronta ad aiutare le 
persone bisognose. 

Al centro la scultrice Avia, a sinistra il Sindaco della città di Ivrea, 
Roberto Fogu, nel 1983



CONVENZIONI

Via Quattro Martiri, 1 - 10015 Ivrea (To)
Tel. 0125 225780 - Cell. 339 6051492

mail azamilibreria@gmail.com
instagram azamilibreria
facebook libreria azami

tiktok azamilibreria
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PRESENTANDO LA TESSERA AVIS SI APPLICA LO SCONTO DEL 5%

Sconto 10% sui trattamenti

Via Torino, 38/b - 10015 Ivrea (TO)

Per maggiori informazioni visita il nostro sito: 
www.estetica-meti.it

O contattaci al fisso 0125 641313
Oppure al numero di cellulare 392 6667670
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Il volo in biposto che effettuiamo dalla Cavallaria e 
con istruttore na zionale offre un dislivello di 1200 metri 
sulla pianura canavesana, il parco dei cinque laghi e 
le due serre moreniche ai lati. La condizione fisica di 
normale e sana costituzione senza certificato medico 
è più che sufficiente.  - Prenotazioni dei voli: 
Scuola Sparavel Claudio Aimone - www.sparavel.it 
claudio.aimone@sparavel.it - Cell. 335 7046541
Ai soci AVIS Ivrea che si presentano con la tessera sociale, 
sarà praticato uno sconto del 20% sui voli biposto.

Via di Vittorio, 9 
10015 IVREA (TO)

Tel. 0125.627094
Fax 0125.649821

www.omecatella.it

A tutti i SOCI AVIS sarà riservato un maggior sconto del 10% sulla 
fornitura dei serramenti

SCONTO 10% SU TUTTI GLI ARTICOLI NON IN PROMOZIONE
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La dr.sa Alessandra Marchesi laureata in Medicina e Chirurgia e specializzata 
in Odontostomatologia  mette a disposizione di tutti gli iscritti Avis, che vorranno 
rivolgersi al suo studio, la sua  professionalità’ ed esperienza ventennale con un 
trattamento di favore per quanto riguarda il costo delle terapie dentarie.
La visita preliminare del tutto gratuita presenterà’ al paziente l’eventuale pro-
gramma delle cure, i pagamenti personalizzati ed finanziabili, e lo sconto del 
10% per tutti i soci e i loro familiari.
Si eseguono anche cure ortodontiche  e implantari oltre ai problemi legati al 
russamento notturno, fenomeno spesso sottovalutato ma in alcuni casi con 
ripercussioni anche gravi nelle ore diurne con episodi di colpi di sonno.
Le cure che pratica lo studio sono indirizzate sia ad un paziente adulto che in 
eta’ pediatrica e adolescenti.
Lo studio si trova in via Circonvallazione 56/f a Ivrea nella praticissima piazza 
del mercato, con ampio parcheggio a disposizione.
I nostri recapiti sono 0125281421 - 3420334035 dr.a.marchesi@gmail.com

SCONTO DEL 5% O IL 10% AI SOCI AVIS
Contattare al cellulare 347 8940320 o all’indirizzo e-mail

A tutti i SOCI AVIS sarà 
riservato uno sconto del 
20% susedute di 60 minuti.
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Sede AVIS - AIDO - IVREA - Via dei Cappuccini, 16 - Orario apertura sede:
LUNEDI’: dalle ore 20,30 alle ore 22,30 - MERCOLEDI’: dalle ore 17,30 alle ore 18,30

    Sito Internet: http://www.avis-ivrea.it - E-mail: info@avis-ivrea.it 
AIDO: Tel. 0125.641298 segr. telef. - ivrea@aido.it


